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Alti/ 1LICSM1E E RIVERITO S1UEVDHE 

IL SIC DOTTORE ANTONIO THOMAS 



VENEZIA. 



OÌSORAXtm MIO SIUSORE BD AMICO/ 



La verità nulla menzogna frodi. — V idea d'un 
uomo, che nel fiore degli anni, maturo di consiglio, 
nella pienezza dei mezzi, si mostra alle prove padre 
amorosissimo di famiglia, abile amministratore, eser- 
citato in affari, ed insieme devoto a Cerere del pari 
die u Minerva ed a Pallade; l'idea d'un tal uomo 
disinvolto, sincero, e saviamente liberale con tutti, 
questa fu sempre l'idolo della mia mente; e questa la 
direi avelie raggiunta, se la Vostra modestia mi per- 
mettesse, non giù di esprimerla, ma solo di pensarla 
esistente e viva in Voi stesso. 

Questo per altro é certo, che, devoto come siete 
all' immensurabile grandezza di Dante, non solo con 
affetto e cura ite studiate i canti immortali ; non solo 
nella recente solennità nazionale, che ne celebrò il 
testo secolo dal suo Natalizio, ne accresceste il decoro. 
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eolia splendida edizione dell' inedito ed assai pulito e 
sodo Discorso di Giacomo Tiepolo, Patrìzio Veneto, in- 
torno specialmente alla Filosofia del divino Can tore ; 
ma vi compiaceste pur anco d' assecondare ilsoio mio 
cenno di veder pubblicato un libro anche nella circo- 
stanza delle rinvenute ossa di liti, si che Venezia, die 
tanto fece già tempo per abbellirne il sepolcro, non si 
restasse quasi indifferente al nuovo fortunato successo. 

Propostavi àt fatto a tal uopo la Stampa delle tre, 
e forse ultime. Esercitazioni inedite, che m' avessi in 
pronto intorno allo studio del sacrato poema, ed argo- 
menti vari correlativi; com' anima gentil che non fa 
scusa. Voi tosta ne assumeste nobilmente e liberalmente 
l' incarico per colai mudo, che, nel t orso di mezzo secolo 
d' infaticato studio Dantesco, favoreggiatore a Voi pari 
in esso non l' ehbi mai. 



Accogliete pertanto, mìo Pregiatissimo Signore ed 
Amiro, le tre separate Memorie ili cui s'informa il libro 
che vi presento, e cui per mia parte non saprei deside- 
rare pregio maggiore, che lineilo di poter avvicinarsi col 
merita alla pienezza del sentimento d'alta stima e viva 
riconoscenza, con cui vel porge, e consacra 

Di Venerili aiuti i-'i Agatla ixtì. ! i. 



FILIPPO Di.tt. SCOLARI 



La Divina Commedia è pulsdletta, 
La quni si vuol pili volte luringan 
Prima che iti intelletto alimi ri metta. 
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[IF.HI>TTi Di TUTTI LE LE7WM «ARIE CHE S' INUflNTIU MJ 

IVBl CODICI CHIOSE E TESTI STAMPATI 
DELLA DIVINA COMMEDIA. 



Est twbis votuisse tatis. 

Pnop. 

È bastante per me Y over voluto. 

K. T. 
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UFFICIALE DKI, S. M. O. FS. MAURIZI» B LAZZARO 

CAVALI EBE DILLA LEOIOK D* WCOBE 
VICARIO VESCOVILI KELLA DIOCESI llt PINEB11LO BIX. Etiti. 



Mi" Cmv c Pregialialne àrnica .' 

Già fino dalV anno J8G2 nella Gazzetta Ufliziale 
del Regno d' Italia JV. 288 Voi deste notizia al pubblico 
di non poche lesioni varie, che in un Codice, visitato da 
Voi, invitavano la speciale attenzione degli studiosi della 
Divina Commedia, dandone a saggio quelle, che. giusta 
il detto Codice, si riferiscono al C. V. delVlnferno, dov'è 
narrato il caso pietoso di Francesco da Rtmtm. 

Certo ad wi tale annunzio, e trattandosi della le- 
sione esatta d' un Canto, che à fatta, e farà sempre, il 
giro di tutto il monti», non ò potute- a mena di non pren- 
dere a cuore, e grandemente, V importanza e (' autorità 
défla vostra lettera, tanto elte nella Gazzella Ulfizialc di 
Venezia IV. 29 ilei 28 Febbraio -1863 vi pregai a favo- 
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riniti confessa esatta del Codice da Voi esaminati), e 
delle circostanze tutte che lo riguardano, le più mimile 
ed acconce a stabilire il (jrado dì autorità da essergli 
riferito. 

E di ciò pure mi faceste lieto colta vostra lettera 
senza data, a me indiritta, quale si legge nel IV. !) del 
Centenario di Dante {Firenze 1864 pag. 73) e che gai 
ristampo colta prima vostra sopracitata (I. II.) a co- 
modità del lettore, e perchè aver possa sott' occhio ciò, 
che devesi al desiderio di tutto esattamente conoscere 
prima di determinarsi a giudicare in proposito. 

Trascorsi così circa due anni avveniva, che net 
frattempo M. Canonico Cav. Luigi dalla Vecchia (guello 
scrittore, virgiliano afatto, che Voi len conoscete, e 
mio buon padrone ed amico} mi faceste dono delia sua 
stupenda versione in versi esametri latini, del mede- 
simo Canto V; e siccome al tempo stesso mi giunse 
da Firenze, per cortesia del eh. Ah. Manuzzi un Com- 
mento antico (1343) dei primi Canti XVI delUnferno, 
dove m' ebbi precisa la storia del miserando caso della 
Francesca; cosi adesso mi vedo in grado di aggiungere 
alla presente Esercitazione anche queste due allegazioni, 
che troverete nel Saggio qui unito, mercè le quali sarà 
servito nel tempo stesso alla parte storica, poetica, e filo- 



logica di un argomento, che cerio deve impegnare le più 
diligenti cure degli studiosi, e degli amanti tutti del hello. 

Ora, per rifarmi da capo, egli è del Codice «ostro, e 
delle Lezioni diverse da Voi tanto accuratamente avvi- 
sale, ch'io debbo tenervi parola, anche per dovuto ris- 
contro all'ultimissima cara vostra del 19 Settembre p. p.; 
ed ecco pertanto di che vi prego- Volgete prima uno 
sguardo attento e benevolo alla qualsiasi Memoria, che 
a Voi presento guai monumento (e sìa pur povero, pe- 
rocché già del mio nulla potrei darvi di meglio) 
dell'antica amicizia, e più dell'alta stima, che vi pro- 
fesso, ed in cui parlerò brevemente ed in genere del bi- 
sogno tuttavia esistente di far la Rivista delle Varianti, 
solo per istabilire il vero testo della Divina Commedia, e 
quindi dei mezzi eh' è debito adoperare aìacremente al- 
l' effetto. Poi fermatevi alquanto a scorrere il Saggio di 
Rivista Critica, che le tien dietro. 

Equi, ommesso ogni ulteriore preambolo, troverete 
lo studio, che feci per lo esame critico delle dette Le- 
zioni varie spettanti all' Episodio Drammatico di Fran- 
cesca da Rimini; studio che sostenni tanto più volentieri, 
quanto più liei!' un/omento vastissimo delle varianti nel 
testo della Divina Commedia (che da tanti anni mi sta 
a cuore) debbo oggimai limitarmi a comunicare i miei 
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pensieri ed i miei voti ad un Amico par vostro, per espe- 
rimentare, almeno cosi, se le mie proposte meritar possa- 
no il consentimento e l'impegnata prestazione Sei dotti. 

E veramente, s' egli avverrà, die la dottrina pro- 
fonda, e la insigne vostra bontà (messa da parte ogni 
benevola illusione dell' amicizia, che ci unisce da tanto 
tempo) skno per riputare soddisfatto non al tutto mala- 
mente, il mio impegno, sorgerà allora non infondata in 
me la speranza di aver reso per avventura un servizio 
non inutile affatto ai presenti e futuri studiosi della Di- 
vina Commedia. 

Si riprotesto frattanto di tutto cuore 

Fetusia 31 Ottobre 1865. 

Veltro ifieiionatiinmo imiea 
Filippo Dott. Scolari 
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GAZZETTA UFFIZ. DEL B. O' ITALIA N. 28S DEL W2. 

VARIETÀ 

STUDI DANTESCHI. — VARIARTI DELLA DIVINA COHAIEDIA. 



M.l.D EOHEGIO E CHI» RISSIMI! SIGNORE 

CAVALIER FRANCESCO PROFESSORE SELMI 

B. PHOTVBDITORE SOrjl.l GLI STUDI 
NELLI PROTI NDIA. DI TORINO. 

Finente, 24 OUobre 1862. 

Carissimo Amico. 

L'ohm ieri, paleggiando, voi mi dicevate., che, n ristora delle 
assidue fatich.e, eravate per imprendere un serio commento (e serie 
'sono tulle cose che vi eBenno dalla mente e dal cuore) sul quinto 
canto dell» Divina Commedia, oggetto frequente e dolcissimo delle 
fati clic vostre. Allora io vi dicevo di un Cadice della Divina Com- 
media da me posseduto, per assai curiose ed importanti variazioni 
del testo preziosissima, e vi promettevo, al primo istante libero clic 
m' avessi, raccogliervi quelle che segnai nel margine all' edizione 
folta In Venezia da Girolamo Tasso nel 4810, e diretta da Luigi 
Carrer. Aspetto, te mi verrà mai l'anno di riposo, a raccogliere 
almeno le principali varianti già registrate, e poste a paragone di 
quelle già adottate nelle più celebri c più recenti edizioni. Ora piglio 
fra mani quella del Lombardi fatta in Firenze dal Passigli nel 4857, 
e l'altra del Fraticelli fatta in Firenze pure dal Barbèra nel 4660, e 
con questo raffronto qui vi nolo le mutazioni nel mio codice conte- 
nute. Ti avrete anche le minori che aisumo anche per ciò che 



vorrei vedere modifieotn la dicitura e li ortografia dantesca per 
modo, che mentre fugge le storpiature e gli errori, non vi ti allon- 
tana soverchio, ammodernando affatto quello che n nm sembra non si 
dovrebbe. 

Eccovi tre variazioni che toccano u queste minute e ortogra- 
fiche nel decimo, nel quindicesimo, nel diciottesimo e nel verso ri- 
gettala sesto: iuvece di qual luogo il mio codice legge guaì loco, in- 
vece di dicono e odono, dicono ed odono j invece di uffizio, ufficio'; 
invece di ora incornicia», or incominciun: della seconda di queste 
varianti tenne conto il Fraticelli ; delle altre ne il Carrer, nè il Lom- 
bardi, nè il Fraticelli non ne parlano. Il bellissimo verso vlgesimo- 
nono : Che mugghia come fu mar per tempetta, nel mio codice si 
legge : Che mugghia come /il 'i mar per tempeita, e questo modo, 
quantunque l' altro sia pur nobile ed ampio, rende più spiccata e 
più concreta l' idea. Una variante di maggiore importanza è se- 
gnata ne' versi trigesimo quarto e trigesimo quinto, ove invece di 
Quando giungali davanti alla mina, 

Quivi le stridii, il compianto e 'l lomento 

leggasi : 

Quando ijiungon dinanzi alla mina 
Quivi le tir Ida co» pianto e lamento, 
maniera elle mi sembra più efficace e più vera : più efficace, perchè 
mi dà H pianto ed il lamento compagni delle grida nella stessa per- 
sona ; più vera, perchè mi corregge la parola compianto, la quale, 
significando la compassione reciproca fra dannati, qui verrebbe, 
mi sembra, a frammetterai inopportuna. 

Nel verso trentotto in luogo di tono dannati, il mio codice 
legge era» dannati, ma in questa lezione accordasi l'edizione del Bar- 
bèra. Kel verso quarantesimo terzo non legge il mio codice, come la 
massima parte delle edizioni, di qua di là, di giù di ih, sibbene più 
ordinatamente di qua di là, di iti di gin ,• e nel quarantesimo sesto 
non ha : E come i gru, sibbene: Come le gru. E, se non m' in- 
culino, molto migliore della comune lezione le : Cetili che V aer nero 
ti gattigli, mi sembra I' altra delie Gelili che t aura nera ti ya- 



tliga ; e più accettevole il : mi (Uste questi allotta del codice mio, del 
mi itine quegli allotta dei testi cornimi. È poi curiosa la variante del 
verso ci n quii lite stmo settimo ; variante, che a volerne discorrere di 
proposito, e furia da critici e da interpreti minuti, offrirebbe campo 
osmi largo alla discussione, ma che io sono ben pago di accennar 
solamente. In luogo pertanto di leggere : Per torre il Hanno in che 
era condotta, leggesi: Per torre it biatmo in che era corrotta. 
Ni dirò che trovasi Cleopatra invece di Cleopatra), grand' Achille, 
Invece di grande Achille; con amor alfine combatteo, invece di 
con amore alfine combatteo ; avvertirò sìbbene, che al più dì mille 
ombre tnattrommi e nominolle a dito, scorgo con significazione 
elegante e molto più efficace sostituita la frase : mottrommi e nomi- 
nommi a dito, ove la costruzione regolare procede nettamente, e 
ehi dovea. ricevere i desiderabilissimi indicii, ed essere messo a parte 
dei fatti, è contrassegnato più apertamente. 

Né senili multe ragioni, che a' discreti lettori appariranno ma- 
nifestamente, in ispeciul modo par ciò che riguarda 11 secondo verso 
h ' e il settantesimo, preferirei la variante del mìo codice : 
Poicia eh' i' ebbi il mio dottore udito 
Nomar le antiche donne e cavalieri, 
alle comuni lezioni; 

Poicia eh' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e cavalieri. 
E vorrei bene potermi trattenere alla dilunga sul!' effetto di- 
verso che in me producono le parole usate volgarmente dagli altri 
testi nel verso, che immediatamente segue : Pietà mi vinte, e fui 
quoti «narrilo, e quelle del mio : Pietà tilt giunte. Vi sarebbe per 
fermo chi contrastasse al nome piala qui posto in luogo di pietà, 
e al verbo giungere adoperato invece di vincere, tanto più che 
l' essere vinto dalla pi'efd è giustificato dalle espressioni che se- 
guono : e fui quoti tmarrito. Ha quell' affanno o pena die arriva al 
cuor del poeta, ma quella compassione, che sente ed accoglie senza 
duopo di patire alcuna forza esterna, o soggiacere a vittoria che sia 
è pur bello. Indi seguono le minute varianti Dell' /' cominciai, in- 



vece ili : Io cominciai ; nel parlerà a que' due, invece di aque duo; 
e nel ih aliar gli priega, invece di fu aliar gli prega. Ma la muta- 
zione proposta nel verso selun lesini o ottavo è nobile e beila tallio, 
così pei- I' ui-nioniii del metro come per la chiarella del significato, 
che busta a mio credere lo accennarla, perchè a sé richiami le con- 
siderazioni dei filologi, e sia accettata. E chi non accoglierebbe in 
luogo di questo verso disarmonico e faticoso : Per quell' amor che i 
mena, e quei verranno, ([iiest' altro semplice, netto, nobilissimo : 
Per ? amor che li meno, e qui verranno? Uè accetterei neppure 
Io ed ei verranno del Fraticelli. 

Cessato di trattenervi intorno alle tenuissiine variazioni il vento, 
invece di '( uenio, e li spiega, invece di gli ripiega, soggiungerò, 
che il Jfttoirì Iti voce del codice eh' io possedo, posto a confronta 
con le altre lezioni : Muovo la vote, mi appaga assai più. Infatti 
quanto non è raro quel proseguito conforto del maestro a muover 
la voce, e quelle affettuose parole, eh' egli medesimo suggerisce al 
timido poeta e desideroso di conoscere la condizione di quelle ani- 
me, che tanto lo impietosirono T Invece delle parole : Con t ali 
aperte e /ernie 11 mio codice legge: Con l'ale aitate e ferme, e 
Invece del Vengou per aere da voler portate, mette innanzi la le- 
zione, che fu pure accolta dal Fraticelli; Vtngon per i'aer dal voler 
portate j Se fatte amico in luogo di Se fosse amico ; Noi pregaremo 
in luogo di pregheremo j Poi eh' a' addottalo anche dall' edizione 
del Barbèra, In luogo di da eh' a', ovvero da che hai, sono piccole 
variazioni ; tuttavia non le orarne Ito per dimostrare, che in una edi- 
zione accuratissima, che si facesse delta Divina Commedia (quale 
converrebbe per giusta lezione del lesto e per magnificenza di 
stampa, nell'anno secolare che. si avvicina) anche di tali minutis- 
sime varianti, quasi ultimi finimenti e sfumature,- è d' uopo tener 
conto, affine di riprodurre lo scrittore nella verace indole sua. E 
ben credo, che più consuoni con essa il faste e il pregarono del 
mio codice. Di qualche maggiore importanza per V usq del pro- 
nome personale, e perla punteggiatura, mi paiono le varianti a' 
versi novantesimo quarto e quinto, .che leggono : 
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Vi quel di' udir e die parlar li piace; 
IVoi intintilo: e parleremo a cui, 
ISenlre che 't aeulo, come fu si tace. 
Il ti piace Ehi) irti zitto «11* interi» cu lo re, quantunque dopo II 
uni, in' umile meglio che il vi, tanto più che segue imm e Ostil- 
mente 1* invocazione fatta in prò del poeta vivente, e inoltre ero 
propriamente Dante quegli cui 1' udire e il parlare principalmente 
piaceva. Li due punti poi a maggior posa dopo udiremo, benché 
preceduto dai verbi udire e parlare, impartiscono maggiore soler. 
Dita ni discorso, e la seconda parte In ispecial modo guadagna quella 
pensata aggiustatezza, che rende sì efficaci i pensieri danteschi. Il 
mio codice legge, come pure adottò il Lombardi : Amor che al cor 
gentil, non gii che a cor gentil, e mi prete di costui piacer ri 
forte, non già mi prese del costui. Inflitti è naturalissima la espres- 
sione ; umor così forte mi prese di piacere a costui, mentre mi 
appare un po' violenta e contorta I' altra accolta dalla comune de' 
critici ; amor del costui piacere. Ma non di rado muoviamo incontro 
alle più Intricate lettoni, perché diano luogo a' commenti. Con ciò 
non dico si abbia a violare mai la integrità del testo, ma, provato 11 
mei-ito del codice, dobbiamo ricondurre con esso alla Dativa inte- 
grità lo scrittore. Non legge U mio Codice: condusse noi aduna 
morie, sibbene ti una morte, e neppure : Caino attende ehi vita 
ci spense: ma Caino attende chi 'n vita ci spense; e non ha : da 
'or ci fur porte, ma si : da lor ne fur porle. Invece di quando ri- 
tposi, del verso centesimo decimo secondo, legge : quatta" io risposi, 
e invece di r a lagrimar mi fanno tristo, trovasi al lagrimarj e il 
veeso centesimo vigesimo sta così -. che conoscesti i dubbiosi desili'. 
Non mi fermo per nulla sul disiri in luogo del detiri, solamente 
soggiungo, che se il conoscesti fosse una delle consuete enallagl, o 
trasmutazioni di tempo, Invece di coiibjceruf, allora ci sarebbe da 
discorrere intorno nlla convenienza di tal lezione più delicata e più 
- vera. Kon accetterei cosi volentieri lo : E quella « me, iiiveee di 
Ed ella a ine; e per lo contrario mi accosterei all' altro muta- 
mento del versò ceujesinio vigesimo terzo : fi ciò dui tuo doltore.'in 
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luogo di queir B ciò fa il tuo dottori:, che nini ha tigni ti emione 
conosciuto nella vita di Virgilio, a cui parrebbe a priiuu giunta vo- 
lesse alludere. Anche il mutamento del colui in coki nel verso cen- 
tesimo vigesimo sesto e accettevole, come quello che mantiene più 
strettamente la proprietà della sintassi, parlandosi di una donna, In 
quale con maggiore semplicità e chiarezza esclama : 
Forò come colei che piange e dice. 

Hnvvi anche : Senio alcun impello invece di loipelto, ed io 
venni nien, coni' in martMÌ, invece di : io venni meno, come t' io 
marini ; mn la mutazione prima ì leggerissima, e da non porsi a 
calcolo, se non allora che si trattasse di ricondurre il testo dantesco 
n quella integrità, che non offendesse le regole della moderna orto- 
grafia, ma pur serbasse l' indole dell' autore e del suo tempo ; la se- 
conda fu già posta nel debito onore dal Fraticelli, ond' è affatto su- 
perfluo Io insistere d' avvantaggio. 

Nè qui, amico mio, vi ho parlato dell' ultima stupenda edizione 
della Divina Commedia con ragionamenti e note fatta per cura del 
Tommaseo, uno degli uomini che più ■' accostano al pensiero del- 
l' Allighieri, nel 1854 in Milano. Il Tommaseo perù non conosceva il 
codice da me posseduto, né io sapevo dell' edizione impressa ; altri- 
menti avrei ben volentieri offerto al riverito mio amico il tenue, 
quantunque assai minuto e faticoso, studio da ma su quel codice 
già compiuto. Come 'grandemente utili ad una nuova edizione de' 
gran poema saranno i lavori di un mio fratello d' affetto, ehe onora 
delle splendide ine orazioni su Dante l' ateneo fiorentino, il Cat. 
Giambattista Giuliani. 

E Vo) che in mezzo a tante cure gravissime, ed alla serietà di 
profondi studi nella chimica, aggiungete pur quelli, non meno pro- 
fondi, su' classici nostri, accogliete quanto vi potei dare in brev' ora 
Dell' argomento propostomi, e mentre mi vi offro in tutto che mai 
valessi, credetemi il vostro affezionati! limo 
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GIORNALE DEL CENTENARIO »' DAKTE ALLIGI1IERI 
pi. 9, SO APRILE 1801. 
SULLE VARIASTI UBI CODICI DANTESCHI. 

LETTERA 

AL CHIARISSIMO (c A V.) FILIPPO SCOLARI 



È da tempo lunghissimi* che ti devo risposto, anche promessi!, 
ai) una lettera gentile assai, che m' indirizzasti pubblicamente, va- 
bindoli deli' Appendice della Gazzella di Venezia. Era a proposito 
di alcune varianti alla Divina Commedia, tratte da un Codice, eh' io 
possiedo, delle quali per lo addietro pubblicavo brevissimo saggio : 
variatiti, di cui feci lo spoglio, e mi parve gran ventura comunicare, 
per la stampa, die forse di questi giorni compievasi, a venerabili;* 
simo amico mio. Mi rimaneva però sempre il debito contratto volon- 
terosamente a tuo riguardo, e bramavo di soddisfarlo. A' di passati 



mente in Beggìo dell' Emilia; ma per gentilezza squisita di caris- 
simo umico mio potevo consacrare alcune ore a leggere gli spogli 
asini pazienti, che du codici ragguardevoli delle Biblioteche più in- 
tigni, principalmente d' Inghilterra e di Francia, faceva di delle 
case degl' Italiani nostri un egregio Reggiano, cultore accurato delle 
Italiane lettere, esule del ventuno, l'avv. Jacopo Ferrari, che morì 
1' anno trascorso. È cosa onorata volgere 1' esilio operosamente a 
cultura dell' animo, ed a maggior lustro della patria. Gli studi più 
solleciti e più teneri li fece sulle opere dell' Allighicri, e massima- 
mente sulla Divina Commedia, e v i hanno fascicoli molti che raccol- 
gono minutamente e con ordine, e con carattere nitidissimo, le va- 
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riunii dei Codici consultati. Fa meraviglia vedere come l' esule stu- 
dioso abbia potuto durare n si lunga e perseverante fatica, e ne 
spinge a con chiudere, che tutto si compie, e tutto si regge quando 
amore dentro detta. Di consueto premette alcune critiche nozioni 
sui codice, cui toglie ad esaminare, ne descrive la materiale strut- 
tura, ne indaga il merito, e pone il letture il) islato di giudicare di- 
rettamente. Sono codesti lavori preziosissimi, e che potrebbero 
oggidì vnlcr molto ad una compiuta e splendida edizione delle opere 
di Dante, massime del gran Poema. Anzi a quest' uopo ricopiai la 
descrizione, che fa, di un Codice, che appartenevo alla Biblioteca di 
Santa Giustina di Padova, e che ora trovasi nella Biblioteca Impe- 
riate di Parigi, ed in essa potrai avere un saggio della sapiente ac- 
curatezza, che recò l'erudito Reggiano nello esame, che imprese e 
compiè di ventisei e più codici danteschi. Addito agi' innamorati ili 
Dante, al pari di te e di tanti altri elettissimi ingegni (e chi non 
■ innamora di quel sommo intelletto T chi non lo venera profonda- 
mente T) addita una fonte copiosa, dalla quale trar possano molte e 
molte nozioni importantissime. Tu quindi mi farai buono anche il 
tardo adempimento di un mio caro dovere; In iipeciai modo se 
l'indugio avesse recato qualche maggiore utilità al grand' uopo. 
Credimi per ora e per sempre il tuo affezionatissimo. 

J * CU PO li UHM Hill. 



* Questo codice nei Registri della Biblioteca è indicato come 
proveniente da quella di Santa Giustina di Pudovu (1). E un volume 
membranaceo in foglio legato in pergamena. Sul dorso si legge : 
Commedia ili Dante eoa coment!. Il manoscritto cuniincìu col capi- 
tolo di B oso ne da Gubbio ; Perocché ita più corretto epiù diletto. 

(I) Non è dimoile che osila in vai bue e nella spogli» fallo da Fran- 
cesi quel libro dalla Biblioteca di Santa Giustina di Padova paiaaue alla 
Ini nerialo parigina. 
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t iene dopo quello di .Iacopo figliuolo di Danti', che principia : 0 voi 
che liete del verace lume, In margine a questo capitolo si legge dalla 
parte destra un sonetto dello stesso Jacopo, il quale comincia : A ciò 
che le bellezze Signor mio (ì) ; e dalla sinistra quanto segue : So- 
netto* lupraicriptu* nini capitata infraicriplo quod incipit : 0 voi 
che siete del verace., /belili fuit per Jacobum filium Danti* Alde- 
cheri, tt per ipsum mitsus ad magnificum et tapientem militem, do- 
minion Guidoncm de Polenta anno lercentesimo vigetimo tecundo, 
die primo mensii aprili*. Viene dopo il testo della Divine Commedia 
scritta ad una colonna nel meno delle pagine, sui margini delle 
quali si legge un comeuto latino. Al eomenlo precede un proemio 
che incomincia ! Libar iste in tre* parte* principale! dieiditur, 
quorum prima appeltatur infera**, et continet capitalo Iriginta 
quatuor eie. Il eomenlo marginale Incomincia : f/el meno del cam- 
min : Sicnt piaedictum est in hoc lequenli capitalo ponit proemiutn 
in quo desa-ibit dispositionem etc. 

■ In fine del prefato proemio alla Cantica dell' Inferno, e preci- 
samente alla facciata settima, ove si ricordano le pene infernali ai 
legge : A quibn* poeni* Betinu* de Pili*, qui hunc librum scripiit 
defendatur Dei ausilio. Alla lace. 10», ove termina il comcnto della 
Cantica dell' Inferno, e si parla dei demoni!, si legge : A quorum de- 
moni' m convertanone, ei amicilia piane prò Dei miiericerdia de- 
fendatur Betinu* de Pilit, qui hic tcripiit die penultima augniti 
millesimo tercenleiimo quinquageiimo primo. E anche in fine al 
canto 92 della prima Cantica si legge : Ego Betinus de Pili* hic 

• I primi sette canti dell' Inferno sono scritti in bellissimi ca- 
ratteri semigotici, nitidi e regolari, ma al conto ottavo le lettere 
incominciano a pendere alquanto al rotondo, e finiscono per (ondeg- 
giare decisamente. Il carattere del eomenlo segue le medesime gra- 
dazioni del lesto. Dopo i'Iuferno viene 11 Paradiso, a manca affatto 
la cantica del Purgatorio. Anche i nove primi canti del Paradiso sono 



(1) Veggaii in fine il Sonetto di Iacopo figlinolo di Danto. 
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scritti in lettere seuiignticlie, di forma olqttnnto più grande di quelle 
dell' Inferno, piti nitide, e cosi regolal i die sembrano stampate più 
liresta che scritte a mallo. Col mino canto i caratteri cominciano 
ad abbandonare alcun poco la forma semigotica, come nell'Inferno, e 
finiscono qui pure per londeggiure allatto. Anche il contento sog- 
giace alle due variazioni del testo. 

■ In fine della cantica del Paradiso si legge: J/wic cementimi 
toeiui Sif/iii camelline compositi! quidam tlaminus jaeobm de Ut 
Lana Bononiemis licentialm in artibus et tbeologia, et filit flratrù 
Phiiippi de la Lana ordini» gaudencium, et fecit in sermone «al- 
gori tuteo, et quintale idioma non eit omnibus notimi, ideo ad xti- 
ìitatem vohneium ttudere in ipia comedia transitili de vulgari lu- 
teo in gramaticum literartim ego Atbericui de Boxiate utroque 
jtire peritai bergameusis. 

> Tutti i segni ortografici mancano affatto nelle dne cantiche, 
solamente si osserva un punto fermo alla fine di ogni verso. Si os- 
serva pure costantemente che la sillaba con è scritta in abbreviatura 
con una e a ritroso (») ; che le sillabe per e prò sano scritte con una 
p che ha la gamba tagliata ; ehe in luogo del cA si usa sempre il k: 
che le prime lettere d'ogni canto sono miniate, e le prime d'ogni 
terzetto maiuscole, ma che tutte le altre sono piccole. Nei due o tre 
primi conti 1 dell' Inferno erano corsi degli errori di scrittura, che si 
vedono emendati; ma in tutto il resto delle due cantiche, general- 
mente parlando, si osserva una mirabile correzione nel testo, e la 
distanza Tra una parola e l'altra fa credere che II lavoro non sia 
opera di un copiatore materiale. Bisogna credere poi che sia stato 
collazionato col testo da cui fu copiato, perchè dote mancava qual- 
che lettere fu aggiunta di poi. 

• Nel primi sette canti dell' Inferno l' ortografia delle parole è 
diversa da quella degli altri canti. Cosi pure nella cantica del Para- 
diso la ortografia, dal canto 20 Inclusivamente sino alla fine, è diversa 
ila quella dei precedenti. 

■ Nei primi sette canti dell' Inferno si legge sempre maistro 
per maettro, Bialrice per Beatrice, cum invece di ran, Io per tuo, 
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sou per tua, conio per come, me per mi, eridare per gridare. Du- 
plica poi le consonimi! a quasi tutte le parole scrivendo: Michette, 
itratle, paeiie, tortene ecc. Ma dal canto ottavo in seguito questo 
Insao di consonanti sparisce quasi affatto, il maittro si converte in 
maeitro, e non si legge più né il toa, nè 11 mi, invece a tutti gli o 
che incontranti in una voce si antepone una u, e quindi leggeai 
Cuoi fan fìtto, mtisuo, cuorpuo, denlrtto, per Costantino, messo, 
corpo, dentro, iitor per lor, puo^o jmr pozzo ecc. Legge qualche 
volta domque per dunque, e calmi per cadano; non mai sentenzia e 
Prudenzio, sibbene tentenni e prudenza, e simili. 

■ Nella cantica del Paradiso non si trova registrato U nome di 
Bettino de Pllis, quantunque il carattere dopo il nono canto aia si- 
mile affatto a quello dell' Inferno dopo il canto settimo (1). 

» In un foglio cartaceo legato fra il cartone e la prima pagina 
sta scritto di carattere moderno: Questo codice fu scritto da Bet- 
tino de Pilla come si vede n carte 7 (tergo) e a carte 107 (tergo), 
dove si vede pure il tempo io cui scrivevo, cioè il dì penultimo 
Agosto 1351. Contiene il testo di Dante dell' Inferno e del Paradiso 
(manca il Purgatorio) con li commenti di Giacomo della Lana, Bo- 
lognese figlio di tra Filippo della Lana dell'ordine dei Gaudenti I 
quali commenti, da lui scritti in lingua volgare, sono stati tradotti 
in latino da Alberico de Rosate bergamasco, come si vede in Gne a 
carte 838. Nel principio vi sono due piccoli poemetti, che formano 
un epitome della commedia di Dante, composti da Giacomo Gglio 
dello stesso Dante, e da lui mandati a Guido da Polenta l'anno 1399, 
i.° Aprile, come si legge a corte 3 (tergo). 

■ Questo prezioso c corretto manoscritto hn la più parte delle 

(1) Fune lascia travedere, ehe il commentatore P«tasso appartenere in 
qualche modo olla Veneri*, avvegnaché uclla interpretazione del varso 10 i 
del canto 30 dui Paradiso: Aon Ita Firenze lenii Lupi e Hindi, leggeai: 
A'un ttmt in Florentia lai honìncs qui vocentur tapi et Hindi, qui nini 
mutli ticut Veneciit sunt multi Hurchi. (Potrebbe anche essere stato sem- 
plicemente a Venezia per qualche tempo), 

3 
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buone varianti dell" Nido beatili a, e dei eodici Cartoni e Glaubernie. 
Il manoscritto segnato numero 4, che si custodisce egualmente nel- 
Vanaoir grilli della Biblioteca Imperiale, pare una copia di questo, 
poiché combina esattamente nella lezione, se si eccettuino alcuni 
canti del Paradiso. • 

Solitilo ili Iacopo di Dante. 

A ciò che le bellezze, Signor mio, 

Che mia sorella nel suo lume porta fi) 

Abbian d' agevolezza atennu scorta, 

Più in coloro in cui porgo disio, 
Che sta divido (2) presente invio 

La qua! di tal piacer ci assai conforto ; 

Ma no (3) n que' eh' ànno la luce morta, 

Chi il ricordar a tor sarebbe oblio. 
Poi a voi che avete per natura 

Prudenza abituate (4) 

Prima la mando che la correggiate. 
E sei i digna che V accomodate 

Ch' altri non è in colai bellezze 

Abbia si come voi vere carezze. 



(0 La Divio*. Commedia sorelli ili licopo, quasi %Iiaola dello stesso 
padre: bellissima personifica tions. 

(S) Forse dee leggersi: dioùhn. 

(3) Forse: ma non. 

(4) Sta propria Diente cosi, lo che pare avvertasi nel penultimo verso. 
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Facittimum est omnium teìptum dccipere: giiod 
eiiii» quiique cupii, iti eliam in amtnum indurii, et libi 



Dem e™. V. Bsllergardo. 



Facillissima di tulle cose è l' ingannare sé stesso; 
perocché ciò che ognuno desidera gli entra nella mente., 
ed a sé lo persuade. 
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Quanto egli convenga a lulli, ma agli Italiani in ispecie, 
la studio «Iella Commedia di Dante Allighicri, cui l'ammira- 
zione dei posteri diede 1' aggiunto, Tatto inseparabile, di Divina, 
lo dichiarai ampiamente nel Ragionamento per la piena e giu- 
sta intelligenza di essa Commedia (Ad. 1824). Ma perocché 
non pochi, l' intelletto dei quali non I abbastanza disnebbiato 
per anco, s'avvisano tuttavia di deridere questo studio, taccian- 
dolo se occorra di superstizione, c come dicono di fanatismo, li 
pregherò ancora una volta a non volere si bruttamente disonora- 
re sé stessi, pensando a queste gran verità: che nessuna nazione 
pjima dell' Italia, e dopo la notte del medio Evo, può vantare 
Ira i laici, e dopo S. Tomaso d' Aquino, un uomo di cosi smisu- 
rato ingegno quanto l' Allighicri; che la mente di lui nel Conce- 
pire, condurre e compiere il sovraumano Poema si propose 
nientemeno che di far salvo il bene di tutti gli uomini , e segna- 
tamente dei suoi, avvisandoli di ciò che si conveniva al tempo 
nubiloso in cui egli visse, ai progressi ed ni trionfi della vera e 
pura Religione Cattolica, libera da superstizioni ed abusi,, ed 
all'uso della maestosa e ricchissima liugua che parlare dovevano ; 
che nella Commedia sta netta c splendida la ragione della Storia 
d'Italia nei cinque secoli che vennero dopo; e finalmente che, 
fermata la purezza e l' ubortà della lingua nostra, in questo 
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poema v'é lauto d' insegna mutilo in qualunque delle scienze, 
morali, e polìtiche particolarmente, che al di d' oggi se ne sa non 
Iroppa cosa di meglio ; olire che ridonda di tanta e tale ricchezza 
dì poesia in qualunque genere, da potersi più facilmente rubar 
il fulmine a Giove, che un verso a Dante, dove, e quando s so- 
vranamente grandeggia. — Dicasi ancor dì più. Come se manca 
il Sole tutta la natura languisce, né biade, né frutta, giungono a 
maturità,- cosi, abbandonato che fosse, corno un tempo lo fu, 
lo studio di Dante, gli intelletti smarrirebbero il retto cammino 
e darebbero in tutto nell' incredibili fatuità del seicento. Fatto in- 
contrastabile e storico; trionfo luminoso del sovraumano poema. 

Or queste essendo parole mollo semplici e di verità posi- 
tiva, nessuno vi sarà, lo credo almeno, cui bastar possano la vo- 
lontà e la forza per contraddirle ; e cosi opporsi ai bisogno di 
grandemente studiarlo. 

Importa adunque assaissimo, come proposi nel Ragiona- 
mento predetto, che compiasi, quando che sia, al dovere, che ab- 
biamo il maggiore di lutti, quello cioè di mandar ad effetto e da 
vero tulli quegli cspedienli per i quali la Divina Commedia ben 
letta da prima, ben conosciuta dappoi, e ben gustata per ultimo, 
possa convertirsi in nutrimento di vita, e rispondere qual Sole 
nuovo, e nuova luce, la quale illumini coloro, ohe veramente vi- 
vono nell'oscurità e nelle tenebre. — E quantunque sia già co- 
nosciuto, che al compimento della grand' opera richiedesì indi- 
spensabilmente unione e colleganza di mezzi intellettuali ed eco- 
nomici, non disgiunti al caso da favoreggiamento di pubblica 
Autorità ; niente di menu, a cessar la querela, che agevole sia dar 
precetti, e molli essere li precettori, intanto che manca chi voglia 
dar agli altri l'esempio delle fatiche sue proprie ; osai di porre a 
cimento le pochissime forze mie in un solo, breve si, ma nobilis- 
simo campo per vedere, se ed in quanto fossevi modo d' ottenere 
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un tèsto, alla cui lezione abbia dato solido fondamento la Rivista 
Critica delle piit importuni) varianti esìstenti nei Codici e 
neW Edizioni del testo della Divina Commedia, quale appunto 
sarebbe il secondo volume dei quattro, che nel suddetto Hagio- 
namtnto proposi, destinato a contenere il testo giusta la le- 
zione più sana, ricavata dal confronto critico di tutti i Codici, 
di tutte l' Edizioni, e di tulle le Cbiose e traduzioni che sienri. 

Dissi il volume secondo, imperocché quanto al primo (il 
quale dovrebbe contenere la l'repa ras ione ttorica e la Vita di 
Dante, con tutti li documenti illustrativi I' una e l' altra di 
queste parti Unto strettamente congiunte da non si poter 
disgiungere l' una dall' altra) fino a che non sìa dato dì poter 
ben servire ad entrambe, sta meglio riserbarne ad altro tempo 
l' impresa. 

Fermiamoci quindi al nostro argomento, che tanto merita- 
mente è il primo nel proposito di ben intendere la D. C. quanto 
è manifesto, che per approfittare di un libro qualunque la prima 
cosa è quella di andar sicuri che proprio cosi lo scrisse l'Autore. 
A ciò appunto intende lo studio delle Farianti ; studio peraltro 
del quale mi farei inutilmente a tener parola, se prima di tutto 
non mi facessi a provare, che egli è più che mai necessario, e 
perciò doveroso,. anche sei secoli dopo al Natalizio di Dante, e 
dopo il seguito di forse più che 300 edizioni del testo stesso. 

Dico adunque, che fin da quando comparve la splendida ed 
accuratissima edizione Wittiana (Berlino 1862, iu ò letto 
in una stampa , molto moderna, che un' edizione (e tanto più lo 
studio) che facesse neviere questioni già definite sarebbe la-peg- 
giore di tutte, e quindi peggiore di tutti lo studio, che invece io 
ne raccomando ed inculco. 

Ma quanto sia falsa ed assurda la proposizione suddet- 
ta, lo dimostrano brevemente i fatti e le considerazioni seguenti 
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dalle quali viensi a mauileslare, per quello ch'io stimo, lanto 
assoluta la necessità ili siffatto laboriosissimo studio, che ne 
conseguita al tempo stesso evidente il dovere di verificarlo senza 
più con lutti i mezzi e cure espedienti a poter raggiungere il fine. 

Egli è di fatto che dal 4521 sino a noi abbiamo più che 
300 Codici, che tutti non leggono concordemente, che tutti non 
danno aiuto in fatto di punteggiatura; che parte sono inediti od 
ignoti ancora^; che parte furono mal ietti od infedelmente stam- 
pati ; che mai non furono paragonati fra loro, e meno qualificati 
concordemente in punto di epoca ed autorità relativa. 

In tale slato di cose rispetto ai Codici, essendone stali con- 
sultati alquanti separatamente, e questi adoperati ed apprezzali 
secondo le mire particolari degli editori (assai dei quali non fu- 
rono certo sempre animati da solo amore del vero studio della 
Divina Commedia) ne derivò l' altro fallo, che in forse più che 
300 edizioni dal 4478 sino a noi (cioè in corso di tre secoli, 
meno self anni) 1° il campo delle questioni, sia sulle parole 
che sulla punteggiatura, si dilatò in infinito ; 2.° che sì aumen- 
tarono a dismisura le discordanze fra i testi stampati; 3." che 
in molte edizioni, (come portavano codici raen attendibili, od as- 
soluto trascuratezze) in quei luoghi stessi di Dante, che più 
vanno per la bocca di lutti, la lezione o la punteggiatura, od 
erronea all'atto o man giusta, usurpò la sede del suo contrario; 
A' infine (fatto incredibile ma vero) che alcuni osarono perfino 
di leggere e stampare a lor particolare talento, ed a proprio uso, 
versi parole o punteggiature, che non trovano autorità di so- 
stegno in verun Codice, nè in edizione veruna 1 ! 

Quando, intorno allo stato odierno del lesto di Dante, i ri- 
sultamene di fallo arrivano a questo segno (o lo si vedrò irre- 
cusabilmente nel Saggio che lien dietro a questa Memoriti) ; 
sfido il più sagace ed ostinalo avversario a negare, che non sia 
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necessaria affatto una Nuova edizione del Poema di Dante de- 
dotta dalla Rivista Crìtica di tutte le Lezioni Varie presentale 
da tulli i Codici, da tutte le Edizioni, ed in tutte le Chiose a 
stampa esistenti. 

Dico anzi perciò slesso, eh' ella è doverosa, vuoi per la 
Razione, vuoi per la Patria dì Dante. Di qual Autore in fatti, e 
di qual libro si tratta ? Di quoll' Autore, che tra i laici, e dopo 
S. Tommaso d' Aquino, fu, come dissi., primo a portare la luce 
dell' incivilimento in Europa tutta; di quell'Autore che diede 
perfetta e polente la lingua alla sua Nazione ; di quell'Autore del 
quale li veder tanto non iurte il secondo, e del quale (senza 
dire del tesoro immenso che à posto in aperLo di svariatissime 
crudizioni, e di pensamenti sublimi) anche un solo verso a 
tal valore d'insegnamento da bastar solo a mettere gli uomini 
nel possesso di quella pace e bene maggior possibile, che goder 
si possa navigando pel tempestoso mar della vita. E forse che a 
ciò non basterebbe, ben praticato che fosse costantemente fra 
tutti gli uomini, il solo v. 99 delC. XX. dell' Ini".: La Verità rulla 

MENZOGNA FRODI ? 

Nulla poi dico del massimo libro di lui dopo quanto ne ò 
già significato a principio, e bosla pronunciarne il nome, perchè 
tutti riveriscano in esso il sapientissimo ed il più meraviglioso 
dei poemi, che Irovar si possano al mondo. 

Or, se Firenze, anzi se Italia lutta, furono dalla bontà 
divina privilegiate a tal segno da poter gloriarsi in perpetuo 
dell' aver dato i natali a tanto Autore, ed a tanto Libro, sarà 
egli neppure permesso di sospettare, che non la sola Firenze, 
ma tutte lo italiane città non si prestino con trasporto di 
riconoscenza e d'affetto all' attuazione di quei soli espedienti, 
che ornai rimangono, e vengo a proporre par cotanl' uopo ? 

Vero è che la Civiltà Cattolica, quel Principe dei Giornali 
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(mei concedano i suoi avversari) che tanto degnamente rap- 
presenta l' universalità del sanerò; vero e, dico, che questo 
Giornale, autorevole tonto, nel dar ragguaglio (Voi. Vili, 
pag. Ì98.) dell'Edizione Vitliaua 18G2, disse oggi mai ridotto 
a poco assai il numero delle varianti. Ma dappoiché l' impar- 
zialità di quegli insigni scrittori non vorrà disconoscere 
che p. e. la sola edizione di Padova 1859 ne accampa 1121 ; 
che dormono, catalogati appena, assai Codici; eh' è inesplo- 
rato il numero delle parole o mal accoppiale, o malamente 
divise, o configurate assai dubbiamente; e che sono i neon Ira- 
stahili i Tatti soprannoiati ; tengo per certo, che non si rifiuterà 
neppure dall' ammettere la necessità, ed il dovere, dell'impresa 
che da parte mia vengo n proporre. AH' esecuzione magnanima 
della quale non può non dare 1' ultima spinta anche la conside- 
razione gravissima, che Firenze e l' Italia farebbero finalmente 
per Dante quello che Alessandro Magno, e Napoleone Primo vol- 
lero e fecero per Omero. E forse che Dante non è l'Omero 
cattolico; non è I' Omero dell' I!vo Medio ? 

Posto in sodo di tal maniera il fondamento della mia 
rispettosa Proposta, vengo senza più a sottoporla allo delibera- 
zioni sapienti della gran Patria di lui, la bellissima figlia di 
Roma, dalla quale devono partire gl' impulsi e gli invili a tutte 
le altre ciLlà italiane, pel suo compimento ben desiderato e 
sollecito. 

Se fin dal principio, cioè sin da quando la Divina Com- 
media potè giungere manoscritta in molteplici copie, alle mani 
di tutti ; e se prima di gittarvisi adosso per ammirarla, impararla 
a memoria, chiosarla, e leggerla in chiesa e dalle cattedre, si 
avesse premesso a tulio la cura dì andar sicuri della sincerila 
ed esattezza degli esemplari ottenuti, non che del punteggiarli 
a dovere, il mare dolio varianti non sarebbesi dilatalo di lanto : 
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assai questioni noti sarebbero già ila sci secoli rimaste in piedi, 
come lo sono tuttora ; e finalmente non so ne inventerebbero, 
e porporrebboro (con lutto il corredo delle più seducenti ragioni) 
anclio a' di nostri. 

La cosa invece è andata precisamente a rovescio. Tutti si 
tennero ai Codici che avevano in casa propria ; chi tolse un 
Cadice a propria guida, chi un altro ; le disparità delle lezioni 
non fecero che aprir campo a dispute, ed a provo, più e meno 
felici, d' erudizione e d' ingegno ; e pel il maggior numero gli 
editori si chiamarono fortunali d 1 aver adocchiato un nuovo 
Codice per poter annunziare una nuova edizione, e cosi trarne 
certo il guadagno. — Tuie essendo in generale la storia della 
Bibliografia Dantesca pel corso di ben cinque secoli., non cessa 
per altro di risplendere in particolare, e grandemente, la verità, 
che per sola forza e benemeritissimi studi dì Accademie, di 
Commentatori, e di Editori dotti, e coscienziosi del pari, è 
stato fallo moltissimo, onde appunto vanno gloriosi i nomi degli 
Aldo, delli Signori Accademici della Crusca, dei Giolito, dei 
Venturi, del Lombardi, del Dionisi, del Ituttura, del Poggiali, 
del Portirelli e di lutti gli altri celebri fino a noi. Rimane tut- 
tavia sempre fermo, e ri conformato da ciò stesso, che da tulli 
questi sludi particolari, (in ognuno dei quali la lezione, la pun- 
teggiatura e la chiosa furono tratte a seguire l' individuale opi- 
nione od intendimento d' ogni editore) non poteva, e flou à 
potuto, derivar altro, so non se quello che accadde in fatto : 
discordia perfètta, tanto nelle lezioni, che nelle punteggiature, 
e peggio poi nei corneali, che dal 1830 iu poi si spinsero a non 
rispettare perfino la fama, Id ceuori, e la cattolica dottrina di 
Dante, con voler dimostrarlo riformatole, socialista, comunista, 
rivoluzionario, c peggio. 

E quanto alla discordia nella lezione, nella ortografia c 
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nella punteggiatura del lesto, il bisogno ili cessarla si presentare 
anche all' acuta monte ilei eh. Tommaseo, il quale sul parti- 
colare delle Parianti si esprimeva come segue, e come si legge 
a pag. 64 della sua edizione di Milano 1854 : 

« Gioverebbe possedere lo varianti di tulli, o di gran parte 

■ almeno, dei molti Codici della Commedia ; sì per tarpare ogni 

■ ardimento ai novelli editori, che venissero a presentare un 
» codice nuovo, come grande scoperta, e sì per procedere con 
» sicurezza. 

» Allora forse vedrebbe»! che, quantunque di molti sieno 

■ i codici, tutti si riducono a certe quasi famiglie, secondo che 
» il Signor Witte ingegnosamente pensava ; delle quali non si 
> può nulla determinare giusta certe divisioni di luoghi e di 

• tempi ; ma si può con sicuri indizìi notarne le differenze. 

» Né questa del raccogliere tutte le varianti sarebbe opera 
» infinita. — Immaginale venti persone, che sappiano dicifrare 
» gli antichi manoscritti : f uno d' essi legga ad alla voce, gli 

* altri lo seguan coli' occhio, e ciascuno noti le varietà che 

• nel suo codice trova. — In un mese venti lettori compiono 

■ la revisione di venli codici, in un anno di dugeuto quaranta, 
» in tre l' opera è quasi compiuta. — Ne uscirebbe un'edizione 

* critica della Commedia, con tulle a piè di pagina le varianti, 
» accennate per abbreviatura, e con brevità esaminate. » 

Non isfugge per altro a veruno 1." che all' effetto di tale 
proposizione sarebbe mestieri : o richiamare da tulle parti a 
Firenze li codici da assoggettarsi all'esame degli ideati venli 
lettori ; o mandarli in tutti i paesi e capitali di Europa posse- 
dilrìci di Codici, ed autorizzarli ad ivi rimanere sino a lavoro 
compiuto, il quale poi si limiterebbe all' opera di collazionare 
coli' edizione di Crusca lutti li più che 300 testi mss. della D. 
C. che qua e là dispersi esistono ancora, ed esibirne le dif- 



ferenzc molteplici ; sulla preferenza poi delle quali il giudizio 
tornerebbe da capo in balia dell'opinione particolare dì lutti, 
e di tal modo, mentre pel confronto di tutti i Codici, il campo 
delle dispule si allargherebbe di certo, lo scandalo della 
discordia non lascierebbe più speranza di efficace rimedio. 

E questo appunto è quello, ch'io mi lusingherei conse- 
guire la mercè di una definizione autorevole, dalla quale non 
fosse più lecito a chicchessia dipartirsi. 

dell'applicarmi a ciò r mi feci dunque a considerare, che, per 
accertare la sincerità della lezione a prescegliersi, diventa pur 
anche per la intelligenza piena dei latti e delle circostanze cui 
le parole si riferiscono necessario consultare i commenti, e con- 
seguentemente fare per essi, e su d' essi, le pratiche e sludi 
opportuni a beu ordinarli in punto di epoca, e dì autorità, con- 
frontarli fra loro, ed accettarne o meno ia chiosa, come o vale- 
vole, od inetta, o contraria alla intelligenza reità del lesto. Ho 
considerato non meno che dall' esame si delle parole tulle del 
testo, che delle altre, che s' incontrano nelle Opere volgari di 
Dante, si avrebbe potuto procurare assai dì profitto anche al 
perfezionamento del Focaholarìo italiano, sia per dar luogo in 
esso, con debita preferenza e sempre, all' esempio di Dante per 
1' uso vero da lui fatto della parola ; sia per ratificare om mis- 
sioni e sconci, che introdotti si fossero- Per tali considerazioni 
venni quindi a conchiudere, che data, e dimoslrala, la necessità 
ed il dovere d' intraprendere una grande e laboriosa impresa, 



italiana, limitatamente allo sole voci e modi adoperati da Dante. 




tulli Ì Codici esistenti dovunque, 
eslo, si avrebbe dovuto e potuto 
on quella dell' esame critico delle 
aia, e del Focabalario della lingua 



Ciò apppunto, e 



i più, forma lo scopo della seguente : 



PROPOSTA. 



4. Il Municipio Spettabile <li Firenze, demanderà all'insigne 
Accademia della Crusca l' incarico di costituire ed eleggere una 
apposita Commissione, alla quale sia imposto il dovere di pre- 
sentare in termine d' anni otto, e prima possibilmente, un testo 
della Divina Commedia dedotto dalla Rivista Critica di tutte le 
Varianti che possano essere presentate da tutti i Codici, e da 
tutte le Edizioni principali, Chiose, e traduzioni esistenti do- 
vunque. 

2. La Commissione sarà composta da un Prendente, che 
sarà sempre quello prò tempore della sullodata Accademia : da 
otto Definitori^ (due teologi, due filosofi, due filologi, e duo 
scienziati) da sei Jieriisori e Relatori, e precisamente due per 
ogni Cantica ; e finalmente da sei 71 fee rea lori e Cai In ciò no lo ri 
di Codici c dì edizioni, ben pratici della lettura dei HSS. antichi- 

3. A cura del i'resitlente, lo studio e l'opera della Commis- 
sione sarà condotto pei- modo, che : 

a) sien conseguali od ogui Ricerùatore tonti fogli separati di 
slampa quante sono le terzine della D. C, ognuna delle quali 
impressa iu fronte del foglio conformemente all' edizione ultima 
di Crusca, diventerà base di coufronlo per tutti i Codici, che ogni 
Ricercatore polrà esaminare, e mezzo per annotare fedelmente 
nel foglio stesso lutto le differenze, che troverà esistenti nel 
Codice o nella edizione, che sarà da lui visitalo ; 

b) per tate effetto sieno dal Signor Presidente assegnale ad 
ogni Ricercatore le città ed i paesi, in cui dovrà recarsi e rima- 
nere quanto sarà necessario per compiere i relativi Fogli di lu- 
cutone, che, al termine del proprio lavoro, dovrà presentare alla 
Commissione, con relativo rapporto circa li rìsullamentì del suo 
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operalo e delle proprie indagini; unendo insieme a! rapporto 
stesso tutte le notizie, che avrà potuto raccogliere Stili* origine e 
storia del Codice, nonché la copia di tutte le postille, dì cui 
lo avesse trovalo arricchito ; 

e) il Sig. Prendente munisca ogni Ricercatore di credenziale 
che lo raccomandi al favore d'ogni Municipio Nazionale od 
Estero, cui sarà per inviarlo all' elicilo, determinando al Ili- 
cercatore il tempo di relativa dimora ; 

d) appena., e di mano in mano, che giungeranno al Sig. Pre- 
sidente i sopraddetti rapporti e fogli di revisione, li passi sen- 
z' altro all' esame delli Signori Revisori e Relatori, i quali si ap- 
plicheranno : i.* all' esame dei singoli fogli di Revisione 2." al 
confronto delle diverse lezioni Tra loro ; 3.' a concretare e mo- 
tivare la lezione definitiva, che proporranno a suo tempo alla 
Commistione per cadauna terzina, tanto in ordine di parole te- 
stuali, che di punteggiatura, ed ortografia ; 

e) siccome tra la missione dei ilice rea lori, e la presentazione 
dei respettivi elaborati, deve decorrere un tempo non breve; cosi 
sia proprio tanto delli Sig. Definitori, quanto delli Sig. Revisori 
(che presso la Commissione faranno le parti di Segretarii) occu- 
parsi del confronto e del depuramento di tutte le Chiose antiche 
e moderne, come dell'esame del Focabolario per agni voce 
usala da Dante, approntandone il risultamelo concreto da es- 
sere presentato alle discussioni definitive della Commissione ; 

f) la slessa Commissione in corso de' suoi lavori entri in 
corrispondenza coi dotti nazionali ed esteri per intendere gli 
avvisi ed i motivati pareri di ciascheduno sui luoghi del testo, 
o sui punii di Storia intorno cui s' aggirassero più fervide le 
diverse opinioni ; 

g) sia del Sig. Presidente invigilare su lutti, e sopra di lutto 
a che i lavori si compiano speditamente, e riescano uitidi ed 
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uniformi nella stessa loro conformazione per modo che al ter- 
mine dei lavori per una Cantica (e così per tutte tre) sia rac- 
colta la Commissiono, e sul voto di ogni Ihfmitore si aprano 
le discussioni verbali, e sia poi decretata verso per verso la le- 
zione, ortografia e punteggiatura da essere ritenuta concorde- 
mente per accettabile e vera ; e cosi le riforme da essere intro- 
dotto nel Vocabolario rispetto a voci usate da Dante ; precisando 
pure le Chiose da essere ritenute esclusivamente per attendibili 
e vero, circa le questioni che sono agitalo tuttora ; 

fi) compiuti che sieno gli elaborati c le decretazioni sia dato 
principio e line sollecito ad un' Edizione splendido, in forma 
triplico dì foglio, di quarto, c di ottavo, che presenti ripartita 
in quattro volumi : 

primo. La Preparazione allo studio della D. C. divisa in due 
Parli: Stato dell' Italia e nell'Europa dal 1200 
al 1265 natalizio di Danto ; Fita di lui, anno per 
anno, mese per mese ; 
secokdo. Il tosto della D. C. ricavato dalla Rivista Cri- 
tica di lutti i Codici, e di tutte le principali Chiose 
ed Edizioni di Dante; 
terzo- Le annotazioni storiche biografiche o filologiche ne- 
cessarie alla piena c retta intelligenza della Di- 
vina Commedia. 
quarto: La Bibliografia Dantesca, gli Indici, ed il Rimario 
di Dante. 

4. 11 lodevole Municipio di Firenze preventivi ed assuma in 
se, tutte le spese che riputerà necessarie all' effetto ; ne avvisi 
l' importo a tutte le Città e Municipi d' Italia ; li inviti a concor- 
rere, se ed in quanto il vorranno nella spesa in ragguaglio di 
popolazione; ed esso Municipio rimanga 'perpetuo proprietario 
dell'edizionepredelta. 
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E qui a termine quella Proposta, pur la cui acce nazione 
ed effetto (salve le modificazioni che l' altrui saggezza fosse per 
introdurvi al fino di facilitarlo vieppiù) oso dalla oscurità del pri- 
valo mio studio innalzare rispettosissimi voti ali' Insigne Muni- 
cipio, eh' ebbe in sorte i natali di Dante, accomandando ad esso 
le mie più fervorose e calde preghiere. 

Confido in fatti (se pur non ni' illude troppo fiduciosa spe- 
ranza) che, accolla tale l'ropoita, ella sarebbe tutta nazionale la 
gloria di aver fallo assai più per la Divina Commedia, che non 
Alessandro e Napoleone I per OMERO, e Giovanni Visconti, 
I* Arcivescovo di Milano, nel 1350 per DANTE. 

Pentita 24 Dicembre I Siiti. 



Filippo Doli. Scolari. 
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LA FRANCESCA DA RUBINI 
SAGGIO 

DELLE LEZIONI VARIE 

RELATIVE 

AL CASTO V. DELL' I1VPERMO 1)1 DANTE 

DAL VERSO 70 SINO ALL' ULTIMO, 



Li Itera gesta docci ; quid cretini Allegoria ; 
Moralis quid agni; quo fenda i Anagogia. 

Inc. 



T insegna i fatti il senso Letterale ; 
Quello che creder dei 1" Allegoria ; 
Quanto devi operar spiega il Morale ; 
A qua! mela aspirar l' Anagogia : 
Questi sensi congiunti, al Cittadino 
Tracciali la strada del mortai cammino. 

E. T. 
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INTRODUZIONE. 



Nìuno per certo meglio che Dante à espresso quella gran 
verità, davanti alla quale gli uomini tutti, li più alto locati, 
debbono cedere assai di frequente, e che gli à dottato il gran 
versu 405 del c. XXI del Purgatorio ; 

Ma non pud tulio la virtù che vuole. 

Ed è appunto por questo, che, trovandomi in età già scorsa 
a fronte di tale sentenza anche nel vastissimo e laboriosissimo 
studio delle Lesioni varie della Divina Commedia, mi restrinsi 
a foggiarne un Saggio, limitato a soli 73 versi, valendomi al- 
l' uopo, non del tempo, non dei viaggi, non della tranquillità, 
e uon dei tanti altri mezzi che sarebbero a ciò necessari ; ma 
di un lavoro, che, anni fa, aveva intrapreso in proposito, 
e che ò donilo di viva forza abbandonare dappoi, sì per impeto 
di furiosi venti e travagli ; si per l* impossibilità di procedere, 
non avendo lutto sott' occhio, e non potendo tutto conoscerò 
e di tutto assicurarmi in persona. 

Affinchè poi questo Maggio starsi potesse da sé, e servir 
allo scopo, non senza il vantaggio di qualche importanza sua 
propria, m' avvisai limitarlo al tanto celebre e noto Episodio 
della Francesca da Rimini, il quale, essendo per cosi diro 
scolpito nel cuore o nella memoria di lutto le persone istrutto, 
Feci ragione che potrà meglio far conoscere a tutti, che se in 
soli 73 versi, i più ripetuti e famosi, soli 18 vanno esenti da 
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varietà ili lezione, c ohe negli altri 55 so ne presentano <li più 
o meno osservabili 58, e rli queste in punto : 



1. 


di errore nel senso . . 


12 


2. 


di errore nella parola. 


e 


5. 


disputabili pel senso . 


3 


4 


» per fusto . 


6 


S. 


• per lingua 


11 


6. 


di varia ortografia. . . 


2 


7. 




13 


8. 


capriccioso affatto . . . 


S 



anele questo mio Snggio, benché povero, e lontanissimo da 
quel che vorrei, dove pur bastar a convincere, che, trattandosi 
di lant' Opera, quel è la D. C. e di tanto e tale Episodio, qual è 
quello cho tolsi a tema., non dev' essere più permesso che i 
futuri editori, non solo discordino nella lezione, ma ne intro- 
ducano anche di strane e capricciose affatto, come (sebbene a 
ttoio imo proprio) à pur credulo dì poter fare il Romani nella 
propriamente tutta sua Edizione di Reggio 1865. 

Ciò permesso, quanto a mezzi di confronto por cono- 
scere le Varianti, ò trovato espediente di avvisarli e distribuirli 
(come stimo sarà da farsi nella revisione generale del testo 
di Dante) in tre classi; Codiei-Chiosatori-Eiìizioni, ognuna 
con principale riguardo all'ordine cronologico, e non senza 
tener conto dell'autorità respeltiva. Ed è appunto sopra di ci ù 
ebe mi fo debito dei cenni seguenti : 

Quanto ai Codici (dì numero rilevante, ma non ancora ben 
accertalo o preciso) per conto di patria si osleudono a mollu e 
varie città d' Italia, e fuori ; od in punto di età comprendano 
il corso di un secolo e vent' un' anno dal 1351 epoca certa del 
cod. Bernardi (cioè veduto da lui, o come egli espone nella 
lettera che ó riferito a pag. 13 e seg.) fino al 1172 epoca certa 
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della prima edizione di Verona, come si piova nella Eier- 
citaaione IH, che segue- È dunque manifesto, che ella Rivista 
generale Jel lesto di Dante bisognerebbe preporre la Aorta 
di ciascun Codice per appropriargli, o meno, un' epoca, che 
star. potesse nel giro dei delti 150 anni, perché dopo le quattro 
prime edizioni della D. C. pormi poco probabile, che alcuno 
abbia voluto trascriverla, e dar vlia a novelli codici. Nel parti- 
colare poi dei mio Saggio debbo notare, che ò bensì dato di- 
sliuto luogo ul suddetto codice Bernardi, distante non poco dalla 
morie di Dante ; ma, quanto agli altri, li disposi secondo la 
comune valutazione dei critici, ritenuto per primo il Codice Va- 
ticano. Avverto poi, che ó dato il penultimo luogo al Codice llar- 
toliuiano in «pianto clie l'edizione di Udine (Matliuzzi 4825 
voi. 3 in 8.) che disse rappresentarlo, mi è risultala invece, per 
via di confronti appositi, non rade volle più che infedele; 

Ultimo poi è il numero, che si vedrà assegnato alli 
Codici dì Vienna e Stoccarla, non perché manchino di autorità 
ragguardevole, ma perchè soltanto adesso o potuto vedere la 
prima puntala degli studi che su detti Codici imprese per 
lulto il Testo della D. C. il eh. Prof. Motfo JUuisafia, che ci 
presentò nude le Varianti della Cantica prima, come si vedo 
neh" edizione fallane dell'I. R. Tip. di Corte, 1865 in 8 di p. 74. 

Passando alli Chioxttori (sia por Comento esteso, che per 
Annotazioni o Postille) e cosi, alle Edizioni odalo senza più 
l' ordine cronologico, che loro appartiene. Mi feci pur carico dei 
testi più riputali del nostro secolo, e quanto al eh. Sig. Ah. 
Romani di Campeggine, (dotto per verità ed appassionato 
cultore di D.J tanto; meno l' ò preferito, quanlo più la di lui 
singolare idea di slampare una Divina Commedia per uso pro- 
prio, senza rispetto alcuno al dissenso concorde e costante di 
(ulti i Codici, e di tulli i Commenti anteriori, non à altro merito 
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clic quello di aver provato col fatto proprio il bisogno assoluto 
che la si finisca, e che uno edizione «li ultima volontà 
nazionale cessi l'insana libertà, o per dir meglio licenza, di 
stampare le opere di Dante secondo il capriccio e la punteggia- 
tura che più talenta a ciascuno. 

Presento adunque senza più la Tavola dei pochi si, ma 
più autorevoli, Codici, Chioiatori, e Tetti o slampa su cui si 
l'onda il mio Saggio. Premesso poi l' argomento, seguiterà 
l'Episodio drammatico della Francesca, dal v. 70 al 142 del C. V- 
dell'Ini'., applicando ad ogni verso le rilevale listoni varie, poste 
ognuna a confronto dell' edizione padovana della Minerva 1822, 
che in fatto porge la lesione comune, e quasi del tutto concorde 
alla William del 1862. Darò per ultimo in brevi cenni l'Emme 
critico delle sopraindicato lezioni varie, e quindi assoggetterò, 
al giudizio definitivo dei dotti, i motivi della Lesione da me pre- 
ferita, e che appunto in carattere dilTerentc sarà contraddistinta 
per ogni verso tolto ad esame. 

Egli è questo lo scopo finale della Mutila generale di 
tutte le farianli, che quanto per autenticità dì parola, quanto 
per uniformità di ortografia, e di punteggiatura, deve assoluta- 
mente, a mio riverente avviso, esser fatto per tutto intiero il 
Poema, al che appunto mira 1* intente della Proposta premessa 
a questo povero Saggio, ad illustrazione del quale non lascio 
pur d' avvertire, che intorno all' anno ed ut sito in cui si è 
verificato il tragico fatto versarono anche le Memorie itoricfic 
raccolte dal D. Luigi Tonini (Rimìni 1833 tip. Ercolini in 8.) 
e la BUpotta, fatta da lui l'anno dopo colle slampe slesse, a Iti. 
Marino Marini per Ouervazìoni Critìete che il Marini aveva 
pubblicato sulle sopraddette Memorie. In queste è pur data notizia 
d'un Codice della D. C. spettante alla Biblioteca Gambalunga 
di Itimi™* ; Codice per altro di cui non san rimasti che brani. 
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TABELLA 

ilei Humeri indicanti il riferimento ni Codici, Chiosatori, iti Kimoni 
da evi iena ricavate le Lezioni varie, offerte «et Saggio. 



I. Codice di Monte Cassino. (I) 



7. Trivulzi. 

8. Trivi giano. 
0. Marciasi. (S) 

tU. Patavino. 

11. Bartoliniano. 

19. Vienna e Stoccarda. (3) 



CHIOSE, COMMENTI, POSTILLE. 
I. 1/ Ottimo, piuala l'eoli, di Pii 
1827. (4) 



o Ttuo. Postille 4jJ ISSO 



Dionigi nell'cdir. Bedoo. 1793. 
Portirelli. Mi). 1801. 
Poggiali. Fir 1807. 
BIbkìoII <8I8. 

Torelli Gius. Postille (V. edix. 

Pad. 1 m>, 

Rossetti. Londra ISSO. 
Foscolo. Londra 1842. 
Bianchi Bru noni. Fir. I8G3. 



1. Verena 1173 (.vulgo leti). 

S. Mantova 1479. 

5. Mdobealina 147T-78. 

4. Vendelinlana 1177. 

». Aldina 1S02. 

0. di Crusca 1585. 



della Minerva Pad. 1859. 
di Milano 1854. 
del Bisca Pad. W2. 
Wiltiana di Berlino 180K. 
di Reggio dì Hodonal664. (3) 



(t) Primo tra i Codici è riputato quello clic è anteriore il 133", e die 
ricorda la statua di Marta abbattuta da Ponte Vecchio in Firenze dalla piena 
dell'Arno occorsa in detto anno. V. a pag. 59. 

(S) I Codici Veneziani secondo lo ricerche e diligenti esami del eh. Prof. 
Ah. Fulin aono 38, di cui : fuori della Marciana 3, di solo testo IH, con qualche 
commento 7, di solo commento 4, con nualeh' altro lavoro sulla 1). C. !i ; del 
secolo XIV 14, XV IH, XVI 1, con dota 1337-8 1, Hai I, 1440 I. 1160 1, 
1538 1. 
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(3) A questo numero andrà unita la lettera I'. ne la Leiione sari dui 
Coditi di Vienna; Il S. ee di Stoccarda IScslerà aciiia, eb gli ani e gli «liti 
leggeranno u" accordo. 

(4) È nolo the primo Commento è ritenuto quello di Jacopo della Lana 
del 1347, ma la storia vera del Commenti antichi, e del loro impaato è ancora 
da farei, quanto quella dei Codici. 

(li) Non registro l'odiiiono di Udine (1853 in S,") a motivo dalli patente 
ed insila sua infedeltà, No darò p. e. lo duo seguenti fra mille, v mille : 
Inf, C. IX, t. Cominciò ci.- se non. .. tal ne t'offerse - L' edizione. 
Comincio ei se non lei ne sofferse - Il Codice. 

Par. C. ll,v.O. - E nove Muse mi dimoslran l' Orse - L' Edizione. 

Quindi, mentre il Codice prò eia a Unse vuoile, affatto cioè dive™ da 
quelle del Fama so antico; l'ediiiune a lascia dubbio il valore della parola 
nove; o, so intende precisare per essa il numero nove, oppone a Dante una 
scipiteiia, perchè tutti sonno che le Muse della mitologia pagana furono con- 
talo sempre per nova- 
Clio se cito il Codice Bartoliniano. lo cito per esami, elio Un fallo pra- 
ticare appositamente. 
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LA FRANCESCA DA RIM1NI 
EPISODIO DRAMMATICO 

NEL CANTO V DELL'INFERNO DI DANTE 

DAL T. 70 ALL' t'LTJMO 113. 



ARGOMENTO. 



Siede la iena dove. Egli c da supere che gran tempo fu guer- 
ra tra messer Guido dii Polenta e messer Malatcstn vecchio da Ri- 
mino. Ora perchè ero rincresciuta all' una parte ed all' altra, di co- 
mune concordia feciono pace. Ed acciò die meglio s' osservasse, fe- 
ciono parentado insieme, che messer Guido marito la figliuola al fi- 
gliuolo dì messer Malatesto, e Messer Mula tetta maritò n lui una 
delle sue. Madonno Francesca, figlinola ili inesser Guido, fu mari- 
tata a Gìanciolto di messer Mnlatcstu ; e co ino elle egli fosso savio fu 
rustico uomo (i) o Madonna Francesca bellissima tonto, che fu 
detto a messei 1 Guido : Voi avete mate accompagnata questa vostro 
.figliuola; ella è bella e di grande unùno; ella non starà contenta 
a Gianciolto. Messer Guido che avea più caro il senno che la bel- 
lezza, volle pure che il parentado ondasse innanzi, e, come ch'ella 
s' ordinasse acciò clic lu buona donne, non rifiutasse il marito, fece 
venire Polo n sposarla per Giuneiotto suo fratello; e tosi itclIi'iuIiim 
avere Polo per marito, ebbe Gialieiolto. E vero die inanzi di' dia 
fosse sposata, essendo un di Polo nella corte, una cameriera di 
madonna Francesca gliel mostrò, e disse : Quegli sia tuo marito. 
Ella il vede bello, posegli «more, e contentosscno. Ed essendo ita a 
marito ; e trovandosi la sera allato Gianeiotto c non Polo, (3) 



(i) Fu milieu mito. Non adamante rusticoj ma scianeato, pel qua 
difetto di personi gli si dieso Gianciotlo, voce composta di Gioii (Giovanili) 
e di crollo (toppa). B noterò cui Prof. Mordani, che da alcuni, quantunque 
eroditi, sì è scritto, o si strive (allevia per errare, Lanciotto Maia testa. IH. 

(3) Invanitali In lem alialo Uianeiolto e non Pah. Onesto passo 
richiama q odi' altro di Giacobbe: a cui si fece il medesimo giochetto. Picssu 
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com'ella creden, fu mole contenta. Vidde ch'ella era stata ingannato: 
non levò 1' amore eh' ella avea posto a Polo, mi crebbe continua- 
mente. Onde Polo reggendosi amare a costei, come che prima 
ripugnasse (i) inchinossi agevolmente ad amare lei. Avvenne che in 
questo tempo eh" eglino s' amavano insieme, Gianciotto andò fuori in 
Signoria (2). Di che a costoro crebbe spcrama per la sua partita ; 
e cosi crebbe amore, tanto che segretamente essendo nella camera, 
e leggendo uno libro di Lancilotto come egli innamorò della reina 
Ginevera, e come, dopo molle novelle scritte nel libro, che scrisse il 
premo Galeotto, leggendo come Lancilotlo scoperse alla rema 
1' amore eli' egli le portava 5 e trovandosi insieme soli, di quello ride- 
re della reina Ginevra, ed ancora delia donne dimano alto (sic) (3) 
clic'l mosse in prima, e che Lancilotto veggendolo ridere, prese 



i Ilmruml, perchè altri ai altri non la cingesse cosi, le fanciulle erano pre- 
sentite nel Tempio della Fortuna virile, prima che i mariti le ricevessero 
in casa, ed ivi nude erano da loro diligentemente esaminale. M. - In Treviso 
presso il mercato esiste ancora la tettoja sotto la quale nei secoli di meno 
si etmduceeano le ragaiM da marito, perche, esclusa la nudità, potessero 
essere vedute, e scelte. S. 

(1) Onde Polo veggendosi amare a costei, come che prima ripugnasse. 
Oui mostro il commentatore di essersi diviso dal suo Poeta, il quii pone non 
che Paolo prima ripugnasse, ina elio già frese guasto di Francesca, e che 
essa veggoado costui esser preau della sua bella persona, se ne compiacque, 
ed arso di pari Gamma per fucila legge d'Amore, dio a nullo amato amar 
pordooa. Il latta sari andato come io racconta il nostro anonimo, anche par 
la ragione i lio il cuor della danna è di mollo più facile impressione che non 
ò quello dell' uomo : non pertanto usi) il Poeta una (inezia d' arto a mettere 
la Maialagli nello sdrucciolo dell'assalto amoroso; 0 ciò valle ■ scemare la di 
lei colpa, ed accattarle compatimento maggiore. IH. 

(2) In Signoria. Nolte città che si reggevano a popolo usavano di chia- 
mare loro putenti! (ed i potestà avivano gran balla) un forestiero di alto 
adoro : ed una di queste poteaterie fu appunto la signoria onde qui parla 
V Anonimo nostro. F. - E quiè da notarsi la bella frase: Andar fuori in 
Signoria per quello che oggi direbbesi : Visitar la Provincia, A'. 

(3) Qui non ù dato intendere il senso delle parole, che stgnn in rnrsivo. 
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sicurtà e bnsciolliì : questi (lue leggenti" e vincinlo a intesto punto 
si guardarono nel viso c seolororonsi per voglio eli fare il sin ligi Ionie- 
E prima colla mano c con alcuno bastia invitando I' uno 1' altro, 
nelF ultimo posono In pace i loro disii (4). E più volte in diversi 
tempi facendo il simigli un te, uno famiglio di Gianeiolto so n'avvidi]*- 
Scrisselo n Ginnciotto : di cl;e per questa cagione tornato Ginnciotto, 
ed avuti) uno giorno In posta, gli sopraggiunse nello camera che 
rispondea d] sotto; e troppo bene si sarebbe partilo (2) se non che 
una maglia del coretto, eh' egli avea indosso, s' appiccò a una punto 
d' aguto della cateratta, e rimase cosi appiccato. Gianciotto gli corse 
addosso con uno spuntone : la donna mitrò nel meno : di che, me- 
nando, credendo dare a lui, diede alla moglie, ed uccisela. E poi 
uccise ivi medesimamente Polo, dove era appiccato. Fu costei 
figliuola di Messer Guido da Ravenna (3), dove il PÒ, corso per 
Lombardia, entro in mare adri ano, ad ho posa co' fiumi che met- 
tono in lui, che sono 30 fiumi. 



(1) KeW ultimo potavo iiipo.ee i loro ditti. Quinto nobilmente ed clfice- 
cemente detto per dirci a vedere che i due cognati s'inviarono in quel cam- 
mino, per lo quale ai vleoa (direbbe Mach! avella) all' ultima amorosa felicità. 

(2) E troppo bene ii sarebbe parlilo. Cioè Polo. 

(3) Fu costà figliuola iti messer Guido M Rmitnna. Se Guido fu generoso di 
ospitalità allo sbandilo Allighieri paro indegno ad uomo d'intelletto, dio questo 
ricambili di gratitudine gli rendesse il ghibellino poeta col cacciargli io inforno 
la sua poco veramente onesta figliuola. Ma il Prof. Filippo giordani, autori) 
dell' «legante librodegll uomini illuatri di llavenna sua patria, nello nato ad 
una sua passionati novella di Paolo e Francesca, appuntò l' errore di molti 
celebri scrittori nel credere, che il padre di Franieica sia lo stesso Guido che 
accolse Dante, tigli prudute l'albero genealogico della Gasa de' Polentani, 
fondato sa documenti delle ravegnane storie, e quivi sì manifesta, che il 
padre di Frane*»** i Guido il figliuolo ili Umberto I, appellato Guido il 
minore ed il vecchio, il quale bI fece signore di Ravenna nel Ì97S ; e il cortese 
accoglilore dì Danto è Guido V Novello, GgUuolo di Ostasio, che ebbe lo Si- 
gnoria di llavenna insieme con Ostasio 11 suo fra tei- ru sino nel 1318. M. 
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INTERLOCUTORI. 



Dante - visitatore del secondo cerchio d' Inferno, con- 

donavi da 
Virgilio - . suo maestro. 

Francesca - figlia bellissima di Guido da Polenta Signor 

di Ravenna, maritata in Gianciolto, figlio 
sciancato e brutto del Maialata Signore di 
Rimini, e fratello di 

Piolo Malatesta - avvenente giovane, amante corrisposto della 
cognata, colla quale rimane ucciso dal ma- 
rito di lei, tuo fratello. 



L'azione segue mi 4285 in Pesaro dove Giancìotlo, esule da 
Rìminì, era passalo a dimorare co" tutta la sua famiglia. Del 
resto vedasi V Argomento. Si «oii soltanto clic al tempo dì questo 
tragico avvenimento Dante contava f ' età </' anni venti. 
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Dante 

TO. Pose!» ch'Io ebbi il mi» Bollori adito 

Ed. S, I), ti. 

Poi ch'io ebbi 

C. ». 

Pojeia eh' l' ebbi 

C. t. 

71. n'ornar le donne amiche, e i cavalieri 

Bit. 8, 9, IO. 

e cavalieri 

fi. i, a. 

et cavallini-i 

Ed. 10. 

... Ir antiche donne, e cavalieri 

c. a. 

73, Pietà mi giunse e fui quasi «mnrriln 

C. 8,3,4, 0, 10, 11. ~ Gh. S, 9. 

.... vinse .... ! 

Ch. 1, 7, 8, IO; 13, 1S. i Ed. », 7, 8, 0. 

Pietà mi giunse . . 

G. 1, Vt.-Ch. 8 > «■ = Ed- Il- 
T3. lo cominciai! Poeta, volentieri 
C. 8. i Ed. 8, 9, 10. 

Incominciai 

c. ». 



c. a. 

74. Parlerei a une' duo elio 'iisterne vanno. 

Ed. 8. 
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C. -2, 8, 9. 

il» 

C. 3. 

.... n quei duo che insieme . . . 
Ed. 9, HI. 

E pajon SÉ «I renio esser Ir/giri eri. 

Bd. 8. 

VlBGIUO. 
Ktì epii a Mei 



Ond'elli u ine saranno 

C. ». 

Et egli a me 

C. il. 

Più presso a noi, e In nllor gli prega 

C. U.zBi. 7, 8, 0, 10. 

■ P rie S" 

C. B, 8, 8. 

Pili presso ancora 

FA. il. 

Per queir amor ehe i mena, e quei verranno. 

C. 3, H.rCh. 3, 8. = Ed. 7, 8, 0, 10. 
. . quello 



.... eh' ei 
Cb. 7, 11. = Bd. 9, 5. 

.... eh' i 
Cb. t. 

.... die I n 
C. 8. 

Cb. 6. 



Per F «■» *hc li noia , e qui verranno. 

c. e. 

Dàjìte, 

TP. Si (osi* fonw il vculo n noi sii plc|ts» 

Hi. 7, 8. ; ■ 



C. fl. 

li 

£1,8.= Ri. i), 10. 

80. Muovo In vacci O anime allunimi c 

C. 7. ~ Ch. 7, 9. " ; Ed. 7, 8. 
Muovi ~C.[,S, 0. = Ch. 
Mossi— Ch. 1,9,11, 13 ) IS. = ftl.6 ) H. 
Moss'io — Cb.H. ■„ 
Hovì — C.H.zCh. 11. 
Muov' io — C. 3. 
Movo — Ed. 10. 

Muovo la rote ; 0 anime a fé' nate 

Ed. 12. 
Muov' i — G. la. 

81. Veniic » noi pnrlar, s'altri nel nlcga. 

Ed. 8. 

83. Quali colombe «lai «Tisi., chiamate 

Ed. 8, 10. 

c' ai desio ..... 

Ed. 12. 

83. l'ini l'ali aperte o Terme al ilolec nido 

tì. 11, ; Ch. 8. z Ed. 8, 7, 8, 9. 
Con l'ale alzale e ferme 

C. I, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9, i2.;Ch. 2,iBd. 2, (0, li. 
81. Vengon per aere da voler porlaLe ; ( 

Ch. 2. r Ed. 3, 8. 
Volai) per Taer; dui voler portate 

C, 2.3, H,rCh. 1,2,1,8,9,10,11,1*, 15. . E*. 0, IO, II. 
Vegnon — C. 12. 
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88. Celali nselr della schiera or'é Dido, 

Ed. 8, 10. 

ove Dido 

C. I, 8. 

«fi. Venendo a noi per l'aere maligno, 

C. ll.zCh. 7.zEd. 3, 6, 8. 
A venendo 

C. 1, 3, S. tì, 8, 9.- Cb.9, U. 
A noi venendo per I' aer maligno, 

C.3,1, 6. jCh. 1, 8, IO, li, 14, 15. - Ed. 9, IO, 11. 

87. Si forte Tu I' aftVMuoso grido. 

Ed. 8. 

Itisposto fu all' 

Ed. ti. 

FlUNCESU. 

88. O animai grazioso e benigne, 

Ed. 8. 

80. Clio v {sitando vai per l' aer perso 

Ed. 8. 

per l' ocre . . . 

«. 11. 

00. .Voi che tignemmo 'I mondo di sanguigno. 

Ed. 8, 10, 11. 

. . . tingemmo 

C. 1, 8, It.^Ed. fl. 
84. Se fosse amico 11 Re dell' universo, 

Ed. 8. 

Se fimo .- 

c. a, a. 

OS. Noi pregheremmo lui per la ina pace 

C. 11. = Ed. B, 8, 10, li 

da la tua . . . 

C. 1 

di la tua . . . 

C. 8. 

^ Lui per la tua . . 
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Noi pregarti» Ini per 

c. s 

della tua pace 

C. lì. 

03. Da eh' hai pietà del n»*(r» mal perverso. 

C. 7, 8, 18. : EU. 3, 8, 9. 

Poi cha pietà 

C. 9. 

Poi chal pietà '. . "" 

c. a. 

Poi eh' ài pietà 

C. 11. = Cd. 1, 13, 14, iii.iKd. i, 10. 
Po' ch'il pietà pel 

C. I, 6, 10. zCt). 8, . 
Po' eh' ài pietà jet . 
„ C. tt.;Ch. t, 4, il. 

P..lehè ài pietà .*'■.':' . . . ' ; ! . - * 
G. il. zEA 11. 

91. IH quel eh 1 mi ire, e che parlar vi piace. 

C. 11- r Cb. 7.z Ed 3, 8, 9. 

: . / . . -, . . ti f 

C, S, 3, 6.zCb. S, 8, ll.-EJ. 0, 11, 
i)ò. Noi adiremoi e parleremo » VnS ' " ' ,l " 
Eli. 8. 0. 

voi 

. U. *, ì. . 

96. Menlrcehè 'I vento carne fa si tace * 

G. 2, 8. - Ch. 8, IO, 11. " Ed. 8, 8, fl. 
Mentre elic'l vento, come fa, ci tace 

G. 1, 3, 7, tì, It.zllb. B. 
come or face tace (2) 

C. 12. 

97. Siede la terra, dove nata fui 

Ed. », 9, 10. 
fui 

C. 8. 



98. Sulla marina rtovi-'l l*o discende 

Ed. e, 

99. Per aver latice co' wi-giuarl sui. 

Ed. 8, Bj 10. 

suoi 

fc=S C. 1. 



C. 8. 

1(10. Amor, ehe al cor gentil ratto s'apprende 

C. S, 9, ii.-Ch. 3, 7.: Ed. 3, fi, 8, 9, lì, 

ni cuor 

Cb. 8. 

a cor ......... 

Ch. 1*. i Ri. 10, 
401. Prese sostai della bella persona 

Ed. 8. 

109. «te mi fa tolto, e'1 modo ancor ni" offende 

C. 8, li.;Ed. 7, 8, U. 

e 'I mondo . , . . . . . 

C li V. - Ed. 10. (3) 
103. Amor che a nullo amato untar perdona 

Bd.8. 

404, MI prese del costui piacer si forte . ( . 
C. i.-Bi. S, io. 

di costui 

C. 1, 8, 9, 13. 

40B. Che, come vedi, ancor non m'abbandonai 

Bd. 8. 

100. Amor eondnsse noi ad «na morte t 

C 8. = Ed, 8, 10. 

a tu . . . 

C. 9, e. 

Piolo. 

107. Cauta allunile chi vili ci spense : 
Ed. e. 

diavolo attende ca vita ci spense 
C. 9. (a, 976 CI. IX) (*) 
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Cniim attende chi vita ci spense 

G. S. (57 del Celli. ZutUl * «tran») Ch. 7, 9, 14. : Ed. % 1, 9, li. 
Cain attende chi vitti ci spense 
C. 10, 11. 

Caina attende ehl'n vita ci spense 

C. B. : Cb. 1, S, 4, 8, 11, IH. I Ed. 8, 1. 
Cayne attende chi vita ci spense ' ' 

C. 1. 

Calma attende chi vita ci spense 

C. B. (3S) itV. = Bd. 10. 
Calna attende clil a vita ci spense ' > 

C. 3, 

Caino attende chi n vita ci spense 
C. 8. 

Caino attende ehi 'n vita el spense 

C. I. 

Dante 

408. Queste parole da lor el far porte. " * 

C. 8, B.zBd. 8. 



C. 8. 

Ì09. Ha eh* lo Intesi queir anime offense, 

Hi. 8, 10, 11. 

Quando intesi 

G. I. 

Quand' Io 

C «• ■ • - . f '. .. " - 

diO. Chinai il vis», e tanto tenari bosso, 

C. 1, 8.= Bd. 8. ; i 

... Io .. . 

C. 9. 

Virgilio 

411, Fin che 'I Poeta mi disse i Che pense? 
BJ. s. 
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■) t2 (Juundo risposi, cominciai i o lasso! 

Cb. 8. = Ed. B. s, u, IO, 11. 
• ■ ■ rl.puoil 

Qnand' la risposi 

c. », 8, e, is v. 
143, Quanti dolci pcnsicr, qua ilio dcfcio 

Ed. 8. 

HI. Meni costoro al doloroso passo! 



Cb. 8, 11. 

lift E cominciai i franfr».. t Inai marti 

Et 8. 

117. A lajp-tmar mi ranno tristo c pio 

0. 8, 0, 12-zEi, 8, 6, 40, il. 

. . lacrimar 

C. ì. 



C. 9. 

118. Ma dimmi i al tompe del dolci sospiri, 

Ed. 8, 9, tO. 

119. A «he, e rome concedetti- Amore 

Fd.fi. 



130. Che conosceste i dubbio»! deliri? 

C. i, )0.:Cb. 1, 1, 8, 8, 14, 15. : Ed. fl, 1, 8, B, IU. 
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l'.il i'I In A DICI HiKMin mufjrgioi- ilolnri- 

Ch. ì, B. = Ed. B. 

E ella Ci. 

Et ella CU. 

E quella C. 12. 

Clic i-lrorilnrsi ilei tempo Mire 
Ed. 8. 

. . recordarsi ' 

C. i. 

Nella uiisi'i'in, <- rio sa '1 Ino dottore. 

C 10, H.zCb. I, 13, M, 1S. = Ed. 8, 10, II. 
Non la miseria, ? ciò fa II tuo dottore, 

a 4. 

Nella miseria. E ciò e* il tuo dottore. 
Ed. 9. 

Ne la miseria, e ciò sa il tuo dottore, 
db. 4, B. 

e ciò dal tuo dottore. 

c. s. 

Ne la miseria, e tu 'I sa', e il tuo dottore. 
Ed. fS. 

Ma se a rimo. -te ci- In primo rmlice 

Ed. 8. 

Ori nostro amor f» iii onlnnln itflrtfn. 

Ed. 8. 

Parò come colui rbe piange r iBiec. 

C 3, 4, U.z(lh. S, 8, 11 : Ed. 6,8, B, 10, II. 
Dirò 

C. 1, I, 8, S, 19. z Ch 7. r Ed. 3. 
Farò rome eolel : 

c. s. 

Koi leggevamo un giorno pei- diletto 

C. ll.^Ch. 1. rEd. 3, 8, 9, 10, 

. . leggiovnmo 

C. 3, 8. -Cd. S, 8, 11. -Ed. 5, 6. 
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158. Ili Lmiciluli» c«mr amor lo strinse! 

Ed. 8. 

Loncialoto 

C. 8. 

Laoeelotto 

Ed. 11. 

4S9. Soli eravamo, e seoia alena sospetto 

Ed. », II. 

C. 1. 

. . eravamo, senza 

C. 2, 9. 

. . eravamo, e seni' 

Ed. 8, IO. 

430. Per più Date eli oeebi ei sospinse 

Ed. 7, 8, 11. 

li 

Ed. 10. 

434 . Quella lettura, c scoloro**! '1 viso t 

Ed. E, 

.e scolorite! .... 

C. Ì2, V. 

433. Mh solo un punto fu quel che e! vinse. 

Ed. 8. 

433. Quando leggemmo il disiato riso 

Ed. 8. 

434. Esser burlato da cotanto amante, 

Ed. 8. 

. . . bascinlo 

C. 1, S, 8, II. 

43B. Questi, ebe mal «la me non Ha diviso, 

Ed. 8, 10. 

Cosini 

c. i. 

Questi (che mai da me non. sta diviso) 
Ed. 11. 
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l.n boero mi baciò tutta tremante. 

Ed. R. 

C. 1, 8, li. 
Caleotlo fa 11 libro, e chi lo scrisse: 
C. 8. = Bd. 8, il. 



ft chi 



G. 1. 



. . e chi lo scrisse. 
Ed. 9. 

Quel 0-toi-nn più non vi Ir^cm 



spirto questo disse. 



Mentre che I' 

Ed. 8. 

.... l' un spirito 

C. 8. 

I.' altro piangeva mi, che di pleiade 

C. 11. = Ed. 8, (0, II. 

L' altro pìongCB cosi 

C. 1. 

L'altro pianger*, sicché ili pleiade 
Ed. 12. 

o Tenni meno come s' io morisse, 
Gh. 7, 9, U. - Ed. 3, 8. 

rimi me» easì com' Io morisse, 

I, 8, 3, 11. z Cb. % 8, 11), 11. = Ed. 8, 7, ». 



0. 10. 



iì come morisse 



l I, A, 1K. i Ed. 9. 



(12. E caddi come corpo morlo cudr. 

Ed. 8. 



OSSE 11 V AZIONE. 

Se in 75 versi i8 soli a tiai pervennero immuni ila ijuìiI- 
si usi diversità ili lezione; quale crederemo poter essere il nu- 
mero ilei versi illesi, cioè di lezione costantemente eguale e 
concorde, fra li 14233, che costituiscono l'intiero testo della 
Divina Commedia ? 



NOTE A I< SAGGIO. 

Li K 



(4) Como Clio 11 Cod. Bernardi sullo Inde Inappuntabile dall'amici) mi» 
die la viddi:; così elio li Cod. Valksns, Angelico, Annidi, Csiotani sulla 
bssa delle lezioni, et» ne reca l' edizione della Minerva « m'ebbi pur avvisi 
altrui. Quanto atli treni' olio Marcimi poi (all'esame delle varianti dei eoli 
quali non sarebbe poco il tempo da spendere) all' uopu di questo Seg'jiu ini 
limitai alll due ragguardevoli N. m CI. IX nel Calai, dell* Marciana, e M. B7 
del Colai. Zanetti o .lampo, i quali corrispondono al N. CS e SI della de- 
scriiìono che ne diede il cb. Prof. Ab. Binulda Falla nell'opera i Cattici 
Vendi della D. C. (Ven. tip. Antonelli, Maggio 1863, in 8."). E qui appunto 
mi tsrda di rendergli un atte non più che di rigorosa giusliiia, esprimendo 
ebe nel diligente ed erudita laverà di lui sta l'esempio vero di quella Storia 
di ogni Codice della D C. esistente iu Europa, che di necessità dovrebbe esser 
fatta e promessa all' esame, al confronto od ol giudìzio oritico della Va/imiti 
di ognuno; di che già dissi nella Propella a questa Saggio autopista. 

(2) li face fa c, vale a dire ài — Tal è la dimanda che l'Illustre 
Editore metto da presso a questa ledono; ma non risolve. 

(3) Per raggiungere un buou frutto di Critica nullo studio dulie Va- 
rianti non è punto dubbio, che sono indispensabili i viaggi, in cito diedero 
beli' esempio II cb Sig. Ville, Illune e Borirne, che vislUrono I nostri Co- 
dici, come da ultimo il Sig. Prof. Slustafla quolll della Germania. Ma egli 
è pur vera nel tempo stessa, ebo la non può esser impresa di un dotto solo, 
nè separabile do un piano uniforme e prestabilita uelJ'eseeuiioue del lavora 
medesimo, di che appunto tenni parola nella mia qualsiasi, sempre remis- 
siva, sopraindicata Proposta. 

(4) Quinto ai Codici Marciani valga ir delta pur ora noli' annotatone 
N. I. Ma quel die importa nella lesione di questo verso 107 ala nelle due 
varianti : Caino invece di Cruna — olii 'n oila ci ipenie in Inoge di chi vita 
ci spente. — Della prima dissi nel g. 1 dei Cenni di Melila Crittoa ohe 
man qui presso. -— Per la seconda poi cedo lo parola al mio amico il cb. 
Prof. Ctìwaniu Muti» Vieebibliulecario della Marciana, e riputalo ellenista 
e filologo, il quale scrivendomene si esprime cosi: a ehi in oila ci speme 
vale quanto chi ci spense noli' otto «ralle, Uarti vita ò frale di Giovanni il 
Fiorentino detto il Pecorone, non registrala nel Vocalmlsrio nel senso dì con- 
giunzione csrnale. liceo 1" esempio: non fecero mai le non godere (uomo e 
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donna) « invola e nel letto con darsi aita e buon tempo (Gior. Ili, Hiov. I) e 
Or, bì> nun «Tra, panni doterai ragionare cosi : Ammesso 11 vabire di delta 
frase tanto più ai manifesta la convenienti di leggera: chi'n vita ci tpenst 
(finii fili fi spense nell'attuale e massimo esercizio della vita) quanto più da 
un lato questa friae include ed "aprirne la verità del fatto; e dall' altro è pur 
vero, cUe Francesca non si duci tanto della vita perduta, quanto dui modo con 
cui lo fu tolta. E qui riportandomi ai Cloni sopraddetti intorno alla Variante 
dal*. 102 per leggere madri invera ebe mondo; tanlo anno lontano dall' arro- 
gimi autorità di giudizio In a) dilicata questione, che mi reco sazi a con- 
lentezza e fortuna poter presentare al benevolo mio lettore, tradotta dall' in- 
glese. In dulia od accurata scrittura, colla quale il tanto benemerito degli 
studili Danteschi Sìg. Dottor Barino, sostiene pressamente II contrario; end' è 
rh» m'assoggetto al giudici» dui dotti ; formo som pie, che non eia da abban- 
donare al talento degli editori il valersi ora dell' una ora dell' altri Ledono. 
So poi mi trovo ben lietamente in grado di far parte agli Italiani aludioBÌ di 
Dante de! ben diligente ed erudito lavoro del eb. Sig. Barioni, ne debbo vite 

10 grazie iti' illustro e nobile Sig. Cav. fi. B. Dott. Ferrari, DepuUlo Cen- 
trale por la H. Città di Verona, dalla cui gentilezza, e perizia nello etudio 
dell'idioma inglese, m'ebbi la fedele e nitida traduzione, culla quale avrà 
termine qual ohe al eia questo Saggio. 

Non Inscio poi d'annotare, che tra le più distinto Dame Veronesi, ohe 
furono, va pur memorala la madro del eopralodato Cav. Ferrari, la fu Sig. 
Teresa Fehhaki, nata Marcitela di Monte, la quale mancata a' vivi nel 1803 
in età d' anni US, lanciava inedita, ed ora custodita gelosamente dalla nobile 
sna famiglia, la traduzione in prona della D. C. da lei fatta nino dal 1823. 

(5) (Jueelo è V aflelluoaissimo verso al quale volse lutto lo etudio ed 

11 valore dell'arto il celebrato scultore Friulano Sig. Minilini Luigi nell'e- 
wguire il Bualu di Dante, ebe gli veniva commesso dalla 11. Città di Udine 
per concorrere alla festa nazionale del 14 Maggio 1805 pel sesto Centenario 
dal Natalizio di Dante, 11 marmo non poteva raggiungere effetto d'espres- 
sione maggiore; e mentre le scalpello medesimo, con pari auccesao, dava a 
Trieste un altro busto di Dante in alto di sprezzare 1 neutrali ed i vili, 
oui fa degni appena d'un guardo (Inf. C. Ili v. Ci); e quasi eonlempora- 
noameilo ne consegnava uu tono a Gorizia esprimente nell' Allighieri la 
dignità del Magistrale; san Sig. Miniami, banchi ristretto sempre ai contini 
di un busto, seppe col più squisito magistero dell'arte sua esprimere in 
marmo i Ire diversi cantieri, notabilissimi nello alilo di Dante, l' affollo, 
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CENNI DI RIVISTA CRITICA 

OBLI. E FREMESSE LEZIONI TÌBIE. 



Como in un monumento qualsiasi il passarvi sopra dei 
secoli lo corica di mille offese, sia per folto del lorapo che 
logora tutto, anche le scritture, sia per fatto degli uomini, 
clic lo deturpano ; cosi andò la cosa anche pel testo della Divina 
Commedia ; e quando si vede di fatto, che in soli 73 versi le 
discordanze di lezione, più o meno varie ed importanti, arrivano 
a 58 e che il moltiplicarsi dell'edizioni non fece, e non fa che 
accrescere le incertezze, o raffermare gli errori; sarà ben chiaro 
a tutti, che l' Edizione di autorità nazionale, dedotta dallo studio 
e Rivista Critica delle Fariaiitij è da farsi, e cosa necessaria del 
tutto. Ciò tanto più che per non poche di esse non solo si 
disputa da tanti anni, ma si possono scrivere, e stampare, libri 
e dissertazioni senza line, le quali, bensì danno campo a molti 
di far mostra d' ingegno, ed anche a mettere in luce erudi- 
zioni recondite, ma allontanarono, ed allontanano, sempre 
più dal vantaggio d'una concorde e definitiva lezione. È ben 
naturale frattanto, che, anche per giungere a questa desiderata 
concorde e definitiva lezione, assai ponderali, né ristretti a po- 
che parole, esser denno i motivi da essere assoggettali al giudi- 
zio supremo della Commùiione destinata a riferire e proporre. 
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Per questo appunti), a ne orchi: nel limite di soli 73 versi 
(pochi si, ma della più alta importanza) mi lo' senz'altro, nei 
ristretti contini il' un Saggioj a presentare i motivi della lezione, 
clie a mio riverente avviso esser dovrebbe definitivamente 
abbracciata. — Rulliamo dunque in cammino, premettendo clic 
i Persi di lesione sempre eguale per lutti sono li 18 seguenti : 
fS, 81. SS, OS, flOl, IO». IO.». 111. Il», li ti 
116. 11», 134, 135. 1.18, 13.1, 1SS, I4«. Re- 
stano dunque 55 i versi sui quali cadono le lesioni varie, delle 
quali passiamo ad occuparci qui appresso. 

S- i. 

lesioni «arie soggette od errore in materia ili senso. 

Prevalendo il bisogno che nel testo di Dante non >■' abbia 
più libertà di stampare anche manifesti errori di senso, non 
estranei talvolta a quella che passa, e si à, per fazione comune, 
è ben d' uopo cominciare da queste ; ed ecco i i2 «ersi, che a. 
mio avviso ne sono infetti. 

v, SS. 

Il vinse in luogo del giunse discorda apertamente dal 
v. i del C. II. M* afpabecchiava ti sostener la guerra. Ralla 
guerra, che avrebbe Danto sostenuto, se appena jo/iraggiunfo 
dalla pietà si dicesse vinto ? Di falli egli non lo è, ne si dà per 
vinto, che nel verso ultimo, dopo udito il tragico fine di Fran- 
cesca e di Paolo. 

v. S3. 

Dicasi lo stosso dell'alzate in luogo dell' aperte ali delle 
colombe. Il eojon del v. 83 esige, che per volare le ali si 
oprano ; 
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v. 84. 

e ciò « necessario al volare non al venire, cui può con- 
ceJersi anche il solo molo dei piedi. — Ma in questo Terso il 
grosso dell'errore cade nella punteggiatura, che, mancando 
quasi del rullo nei Codici , à dalo origine ad un mare di Pa- 
rianti, a fuggir nel quale gli scogli non possono per la soprad- 
detta ragione soccorrere i Codici, ma solo la forte voce dell'au- 
torità sovrana, che in ponto di Lesioni varie è quella del 
primo Codice del mondo, quello dico dell' Arte Critica. Lode 
pertanto grandissima al eh. sig. cav. Fan [ani, che à indicato 
per necessario e doveroso un punto e virgola dopo le parole 
noia ti per V aere. Di fatto, le colombe sono dal d'ilio chiamale ; 
e dal uoler portate sono le anime di Francesca e di Paolo ; 
dappoiché se I' appetito è proprio degli animali, la volontà è 
propria intieramente degli uomini. 

v. 92. 

Il Se del r. 9 esclude dì necessità i! pregheremo, o pre- 
garono delle variunti, perocché il >e esprime una condizione, 
nel difetto di cui gli infelici amanti sono costretti a dire sol- 
tanto : noi preghemtimo, come imporla il pregheremmo della 
comune. Perocché poi il Lui si riferisce al Ite dell' universo, re- 
puto ben doveroso stamparlo sempre coli' iniziale maiuscola, 
v. 94. 

Dal v. 88 lino al 106 inclusive è Francesca che risponde e 
parla a Danto. In questo verso ella gli fa animo a dirle lutto che 
voglia udire da lei, e chiederle. Il fi piace è quindi la vera lezio- 
ne dovuta al senso ; ed il ci mi si presenta per errore assoluto, 
v. KM». 

La massima è generale : ad ogni cuore capace di gen- 
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lilczza Amore s'apprende (osto. Leggere al cor mi pare delira- 
■liane alla generalità del concetto. 

v. IO». 

Neil 1 Inferno le anime dannate pensar non possono che ni 
danno della perdita latta della visione beatifica; bene supremo, 
da cui Francesca e Paolo furono dipartiti, non tanto dalla colpa 
in cui la fragilità del senso li aveva falli cadere, ma dal nono 
spieiato con cui furono messi a morie colti neh' atto ; modo 
che tolse ad entrambi il tempo ed il mezzo di pentirsene, ed ot- 
tenere il perdono della Misericordia Divina. Che non ad altro 
pensar dovesse Francesca, ce lo attcsta il v. 91 che precede : 
Se foste amico il Re dell'universo- Ad ogni modo, senza più 
estendermi, mi rimetto al giudizio del saggio lettore ponderala 
che avrà la dotta scrittura in contrario, di cui dissi nel!' anno- 
tazione premessa n. 4. 

v. 104. 

Secondo la lezione comune Francesca direbbe, che la 
prose amore del piacere, di Paolo; del costui piacer, cioè del 
piacere di costui. È vero che può anche intendersi del piacere 
a colini. Ma in questo caso non riuscirà più chiaro e netto il 
senso leggendo : di coilui piacer ? Decidano i saggi. 

». IO?. 

Paolo, che parla solo in questo verso, e cosi prende parte 
alla scena, crucciato dal dolore di essere stalo ucciso non solo a 
tradimento, ma dal fratello, poteva bensì dar del Caino al ma- 
rito della Francesca, che di sorpresa, e tanto vilmente 1' uccise. 
Non cosi dirlo degno della Caino, bolgia infernale, che forse 
stava ancora indeterminala nella mante e nella fantasia di Dante , 
e di cui perciò Paolo aver non potava l' idea più ri mot a. 
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La dimanda del v. 116 c indirilta da Dante a Francesce, 
eil è naturale del tutto : A che (a qual fine) e come (e per qual 
maniera,) Àmore conceue, che tu conoscessi i dubbimi liesìri 
(cioè 1' oggetto nnn ben determinalo dei tuoi desideri) — Posto 
ciò in evidenza, la variante conotcetlì non combacia col senso, 
mentre farebbe dir a Dante già conosciuti i dubbiosi desiri, 
quando invece vuol sapere come fossero stati da lei conosciuti- 
Dei pari non vi corrisponde il eonoice* le dell' altra variante, 
dappoiché il dialogo e tra Dante e Francesca, e non con Fran- 
cesca e con Paolo. 1*. vero, corno osserva il eh. Sig. Prof. Mus- 
sala, che Dante desiderava risapere l'intima storia d'entrambi; 
ma c pur vero, che, sentendola dalla viva voce della Francesca, 
ed ìn presenza di Paolo, veniva appunto a saperla da tutti due. 

v. 1*3. 

Quando abbiamo per certo che il libro di Boezio, della cui 
massima Dante presenta la traduzione (V. ed. di Milano 18.16 
pag. 95) era il libro in cui l' esule Fiorentino trovava la conso- 
lazione sua propria ; ogni lezione diversa dalla comune altro 
non è, a mio rispettoso parere, che manifestissimo errore. Che dir 
poi del eli. Ab. Komani, che vuol leggere questa verso a modo 
tuo e pei- uso tuo, facendo per altro, clie Francesca dica a Dante 
ciò che ella non poteva sapere intorno ai casi di lui ? Ma se 
cosi gli piace, prenda pure il suo comodo ; nessuno glielo 
contrasta. Credo anzi che ninno se ne darà per inteso. 

v. 139. 

La variante, o efii in luogo di : e ehi i: manifesto errore, 
stante che non era dubbio per Francesca, che Galeotto deipari 
era il libro letto da essa, come quello che 1' avea scritto. — 
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Egualmente sono errali in Tuie del verso i due punii dell'edizioni 
n 8 e 11, mentre che il Terso dà un sentimento che sta da sé 
ed à più forza. 

§■ 2. 

ferti di LctUmi varie errati nello parola. . 
Tali sono : il v. !».Y la cui variante voi in luogo di viti 
è comandala dalle rime che seguono; il v. ©7, dove il fui 
invece di fui, è condannato per lo stesso motivo ; il v. 99, nel 
quale incorrono la sorte stessa il suoi ed il aoi invece di ni ; il 
v. 118, la cui variante ripete la slessa voce di rima che la sus- 
seguila; il v. 188, che vien deturpalo da un idiotismo, ed il 
v. 139, che dar vorrebbe (' un jpirifo in luogo dell' elegante, 
ed autentico l' un ipirto. — Quesle sono lezioni varie, che non 
dimandano né fatica a conoscerle, né forza di critica a pronun- 
ziarne sentenza. 

S- 3. 

Lesioni varie disputabili in quanto a senso. 
Quesle varietà, clic in punto di tenni o di gutt», o di lingua 
dir si debbono disputabili, perchè di fatto lo sono di lor natura, 
rappresentano per avventura o gli slessi cambiamomi di lezione 
piaciuti all' Autore in corso di tempo, o quelli che derivarono 
da libertà di copisti, che se li sono permessi, come pure da 
quelle tante altre cause, per le quali le copie moltiplicate vanno 
per inesattezza, o distrazione, alterate. Quanto più poi sono 
disputabili per sé stesse (non importando errore assoluto legge- 
re in uno piuttosto che in altro modo) tanto più dimandano chiì 
sia pronunziato un definitivo giudizio cui mezzi appunto dei 
quali o detto nella Proposta. Applicandosi a questi, sarà vera- 
mente deciso : 
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nel v. SO. — Se delibasi leggere: Motti la voce, o 9/unm 
la voce, meDtre Motti pare più up propria la al modo ili uhi 

nel v. OC — Se debbasi leggere ; li luce, u ci («co, 
mentre il ». \ 1 . (io bufera infernal che mai non resta) combatte 
bensì il ti tace, ma non esclude adulto che la bufera, nel suo 
stesso imperversare continuo ammettesse qualche intervallo ; 

nel v. 126 . — Se debbasi leggere : Foro, oppure Dirò ; 
colui, oppure colei ? 

Intorno a quest'ultima per ino a dir vero sembra sommes- 
samente, che sia da leggere : Dirò amie colei, senio che trovo 
naturalissimo, che Francesca dica a Dante ; • Ma se vuoi cono- 
scere la prima radice del nostro amore, io lo diro, ma come 
donni! che parla e piange. » Vedo per altro, che anche al farò 
ed al colei non manca autorità di Codici c di Edizioni. Perù ap- 
punto è d' uopo che sia deciso, ed ingiunto, da autorità com- 
petente. 

5. 4- 

Lesioni varie dixpttlabili quanto a guslo. 

E questo bisogno cresce u dismisura per le varianti tutte 
per le quali ognuno legge, stampa e ragiona culle norme del 
gitilo proprio. Un'antica sentori /.a dettava, che non sia da dispu- 
tare in l'atto di gusto ; nia in un Trattalo del Hello ò veduto, non 
à moli' anni, un Capitolo, in cui si sosteneva il contrario, cioè 
che anzi debbasi dispulare anche negli argomenti di gusto. E 
sia pur ciò ; resterà di fatto, che in siffatte questioni sari sem- 
pre dillicile I' accordarsi, quando non intervenga l'autorità di 
uu giudizio delinitivo. Questa appunto potrà decidere : 

nel v. 71. — Se sia da leggere: Piantar le auliche donne 
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, ( ««.tori, «me pi.» « me, W» : " m " " 
auliche e coonlieri ; 

nel ». »S. - Da cK ai pi.» aoiitlè « •»■ «' 
eh' io prescelgo ; 

nel v. J*9. - So" ero.amo • •B™" : S "°~ 
uomo «usa alcun loipello, che pi" mi P' ace ; 

noi ». «35. — 0 Co,IU '' cV i0 rlflUt ° ; 

nel». .40. -piar.»»» .1 che, appura, Pto"»- 
,Miè lenone elio mi disgusta i e f.nolmenle 

nel ». «41. - f «mi «» »" " ""™"' "T 
romeni, iu un. . f .Uro U modi «™» •>» » rittnl °' 8 ^ 
più e meno, quanto a me, rigetto. 

S. 5. 

Intoni «ri. *p.>*«' «"»"'» '• '»«"•• ril ™ "'■ 

Bel modo slasso, e naif interesse dell, furili dell, lingua, 
o del molro, o dall' ol.g.n... s.rà deciso : se nei segu.nl. TO» 
si. por ossero mogUo letlo o sv.mp.lo : 

nel v. »0. — Powio eh' io, o Poich' io ; 

nel». »4. — dno,od«; 

nel » »«• — M eoli, » » l°™ P" 1 "" 10 
che discordo, . mio erodere, delU rapidità doli, risposi.) ; 

nel ». I». - prona o prieao uon sen.. f.rsi c.rioo dell, 
mùnte . pi» pr«..« ancora in..» dell, piò olì. e naturala : 
più prono a noi ; 

noi ». »8. - l» taione d.l codice Bernardi o quali, 
dell, comune, che . me pure non p.r U migliore ; 
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nel 79. — che i inetta, a che li mena ; 

nel v. 91 . — font, o («ut ; 

sei v. 13©. — gli, oli; 

Gel v. 131. — tcolorocci, o icolorìcci ; 

nel v. 134. — baciato, a bateiafo; 

nel v. 136. — baciò, o buteiò. 

Per tutti questi luoghi la mia eod disfa zione starebbe nella 
lezione, che, come dissi, ó contraddistinto con più rilevato 
carattere. 

$. 6. 

Lesioni varie in pùuto d' ortografia. 

Per queste due specie di varianti mi limiterà all' espe- 
diente medesimo avvisato pur ora per lo sopraindicate, perocché 
non danno argomento a deputazioni speciali, e basta gillarvi 
sopra uno sguardo per determinarsi sulla scelta della vera 
lezione. Cosi di fatto deve accadere quando in punto d' ortogra- 
fia si veda : 

nel v. 15}». — leggevamo, oteggievamo; 
nel v. i'£H. — Lancilotto, e lAtnciafoto. 

i 7. 

Lesioni co rie ili poca rilevanza. 

Inconcludenti poi affatto si traveranno le varietà di lezione 
che si presentano nei v. 13, 85, 86, 89, 90. 106, 
IO». 109, HO, 119, 115, 119, 131, che non im- 
porta ripetere, ma che pur giova sieno eliminate per sempre. 
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Lesioni carie capricciose. 



Rimane u dire di quelle lezioni la cui esistenza si potrebbe 
a tulio diritto riputare impossibile, quando non fosse vero pur 
troppo, che la licenza licenziosissima dei pensieri umani 



accettale, ma neppure formar soggello di discussione ; ammesso 
pur anco elio non tulle fossero prive di qualche merito relativo. 
M'abbia per ìscusalo pertanto il Sig. Romani se non mi trat- 
tengo a parlare delle varianti da lui proposte nei versi 8*ì, 
87, 133, 135. I IO ; e mentre gli concedo, die nulla 
osta a ciò per le leggi die ognuni) possa slampare e chiosare 
un Danle a sui modo e per proprio tuo; alla edizione fatta 
da lui concedo invece ben giustamente due meriti, quelli cioè : 
primo, di averne posto in avvertenza il lettore; secondo, di 
avere col fallo proprio manifestato il bisogno estremo die vi à 
di cessare una volta tanta libertà di lezioni nel lesto più pre- 
zioso che s'abbia l'italiana sapienza, dopo il risorgimento delle 
lettere e delle scienze nel tanto privilegiato suolo d' Italia- 
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FRANCESCA ARUUNENSIS 



Poscia eh' io ebbi il mio Dottore udito 
lùf. a ?. v. ; 



Et varios casus. 
Al dehinc ite fa 



No 
Fi 
Utqu 



is piveditlcis 
orai, expans, 



frigranletqttB domai, et noi umifere tendit 
Sanguine qui nastro superili foeduvimns arai, 



Si fncilit farei ò nobii qui temperai orbem 
Cina prece ferremui vota ut libi digita rependat 
Proemia, quandoquìdtm nostri miiereseerii ultra: 
Quidquid et audire, et quidquid modo farier optai. 
Et fari atque audire sedei lententia natii 
Quando sitent rabidi, forte ut fit, murmura venti. 

Ad mare, quo praeceps agmcn provolvit aquarum 
Eridanus, superi ne cerlent fluclibus amnei. 
Terra jacet, qua caeli hausi spirabile lumen. 
Ille Amor, ingenui* qui promptius implicai ignei 
Cordibui, hune cotpil vultu foi-maque decenti, 
Quae mi hi rapta, ntodoqne etiiimnum quippe remortkt: 
Ille Amor, optato capiti qui parcere nescit 
Non uri igne pari, me adeo huie devovit amantem 
Ut nullo (ipse videi) divella? tempore ab ilio; 
Ille Amor, ille ambos fato noi perdidit ulto. 
funeri» auctorem sedei mane! ima Caini. {') 

linee UH nobis breviter iiint ore loculi. 

Quos postquam accepi qnue lint rerum aspera passi 

Fi'nlei, demisi valium, fisumqnc tenebam 

Usque solo: Al Vates quid, ail, mine pectore versasi 



(•) Vciasi il Cenno di Iti viali Critica il >. 107, cui ai conformi II variante 
di quoto esiaielro, che dell' edizioni anleriori di quella bellissimi traduzione 
leggeva : Caina mane! tiostram putiti! qui abrumpere vltaiu. E qui, mentre 
lutti i cultori dello ottime lettere sentiranno nei modi e versi Ialini di Monsi- 
gnor dalla Vecchia la voce riva di Virgilio stesso, troveranno, spero, ben giusto 
arche il voto mio e degli smici auoi, che cioè voglia mentii lutti e presentarli 
riuniti in un solo ben ordinalo volume. Potranno allori le Provincie Tenete 
indir superbe di poter additare: anche nel secolo XIX redivivi iu lui (e noi 
puthiaaimi pari a lui) le eleganze dei Morata, dei Lasteiiu. dei Costa, e con 
else quel buon gusto, di cui v' à tonto bisogno. Per ina, in fallo di lingua 
latina, ripeterò sempre il gran vermi del P. Antonio Cesari : 
Itoli (tento, il latin unno è nostiv. 
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Tunc ego suscipiens canini fari; ah dolori illis 
Quot daìces curae, ima et qttot stupirla /Inerii 
Unite liuteria peperere maìum, acternumqne manentem ! 
Tifili Manu ipsos conversiti ila adiotjuor orjiu; 
Oime tu fanda infonda adeo, Francitca, titlisti 
Me tristi pittato sitimi lacrymisquc falìgant. 
Veruni age, > t ua vobis re, vel quo nascere patto 
Fecìt Amor dubUs, é'set quae fiamma mtdullas, 
Duke sibì dum quisque alerei sub pectore vulnus ? 
Tunc iteravi sic illa referl: Nil acrius angit 
Rebus ih affìictis giinm otti meminisse beate 
Temporis, idque probe ca/let tuits ille Magisler. 
Sed si lontus amor nostrum est ab origine prinut 
f/osse ignem, expediam, at nerba alter singula penda. 

Forte legenda simul, nobis, solaminìs ergo,, 
Volvere crai casus, et quo percnlsus amore 
Fori Lancillottus fieri t j non arbitcr iinus 
Tunc oderai, nec posse super timor adfore quemquiim. 
Saepe acuii conjecti ocnlis, interque legendum 
Ihilce loculi oculii ambo palìescere vultu. 
Scd virtù* immota uni non perstitit ietiì. 
Nani postquam tanlumqne vìrum cupiditmque repente 
Dnlce reuidenti upplkuisse os legimns ori, 
Hìc, quem nulla meo lateri raliove diesve, 
Abstraliel, ipte tremai» hausit mihi suavium in ore. 
Sic nobis Galeoltus tinnì scrtptorque liberque. 
Tunc non ultra oculos liabuit libi pagina nostros. 

TaKbui illa haec ditin memorabal nocibus, alter 
Interea effusi* sic fletibiii ore fiuebal, ' 
Ut mihi sensi animimi elabi ac si linquerel artus, 
ì'rocubuique solo ut grave se se pondus humi dal. 
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FRANCESCA I» A RIMINI 



Aliar, i- 'ii a i'.lif f/exltl rutili .i'u;ijiftit!/t', 
fVm cw/m cfe'/a fcel/a persona 
Che vii fu lolla, e il mondo anr.nr tu' ugrnih' 
Inf. C. V, v. HX1« 102. 

HeU' nnno memorabile dalli? rivoluzioni In cui l' Italia, elettriz- 
zata a nuova Tito, deliberava di assicurare la propria indipendenza, 
e rivendicare ia sua fama antica ; quando il Sovrano Pontefice, 
disposto a tracciarle la via, ed inaugurare la nuova èra dell' uniti! 
Italiana, al sentiva salutare, come il Feltro di Dante, nella città 
veneranda degli Esordii un letterato intraprendente slava preparan- 
do una nuova edizione della Divina Commedia, collo specioso titolo 
di Edizione Ravegmna fatta per uso degli Italiani rigenerali 
da Pio Nono. 

h' Abate Mauro Ferranti, mosso dal patriotico sentimento, 
che dal sito in cai stavano le spoglie mortali di Dante, venisse pub- 
blicato un tosto dell' immortale poema, il più perfetto di quanti lo 
avevano preceduto, si risolveva d'introdurre in tale edizione, espres- 
samente destinata all'oso de' suol rigenerati compatrioti, eerte nuove 
lezioni dei due Codici della Divina Commedia esistenti nella Biblio- 
teca Classensc, 

Uno dei detti Codici netl' inarrivabile episodio degli amori a 
morte di Francesca da Rimini, e Paolo Mala testo da Verurchio, in 
luogo dell' ordinaria lezione del verso 402: - Che mi fu tolta, e ti 



■nodo ancor mi offendi ■ ha I' nitro • Che. mi fu lolla, e il 
■Mondo nucor m'offende r » mentre l' altro Codice, poco più vee- 
ehlo, cioè della seconda metà del secolo XIV, ha la lezione stesso, 
come variante in margine. 

Questa supposta scoperta, perchè tale era giudicato, fu salutala 
con plauso, e dalla corrispondenza, ch'ebbe luogo in argomento tra 
il slg. Abate, ed alcuni distinti uomini di lettere, appariva, che la 
sezione mouilo riuscisse nuova per loro, come per lui. 

Giov. Bau. fl'icolini, approvando il fatto, dubitava, che sull'auto- 
rità di due soli codici si potesse cangiare la lezione della Volgala. 
Il fatto riusciva del lutto nuovo anche a Giovanni Marchetti, e, ri- 
scontrando la lettera dell' Abate, se ne mostrava soddisfatto, quanti) 
più facensi n considerarlo. Anche Carlo Trova grandemente 1' ap- 
provavo, e soggiungeva • Confesso, che 1' antica lesione del modo 
ancor m' offende, m' era paruta sempre, Dio niel perdoni, uno riem- 
pitura di verso, tutto che n difenderla m' ondassi dicendo, che Fran- 
cesco si dolesse d'essere stata uccisa in istalli di peccato, e senzo 
confessione. Piace, soggiunse, ad altri ancora, che ho interrogato, 
c che si sentono motto ovanti nello studio di Dante. ■ 

Trovandomi io o quel momento in una villeggiatimi di Firenze, 
volli visitare Ravenna, la Mecca dei Dantofili, e rendere omaggio alla 
tomba del Profeta'; ed in quellu occasione ebbi la soddisfazione di 
conoscere il dotto Abate, di vedere sotto stampa 11 suo libro, e di 
osservare m'Ha pubblica Biblioteca i Codici, dui quali era stata tolta 
hi nuovo lezione. 

Pio d' allora trovai tuttavia, che la lezione « Cltt «ni fk tolta 
e il mondo ancor m' offènde, » non ero raro per nullo, ma anzi 
molto comune. 

Fra 49 Codici da me esaminati nello Biblioteca Vaticana, ed 
altre Rumane, -14 aveano la panila mondo, cioè metà di quelli, che 
contenevano la parola modo. 

Nello Valicano erano tra i primi i Codici H. US, 3*7, 9864, 
1770, 730(1, e 9863. Nella Blblioteoa Corsini i Codici N. HO, CO, e 
4854. In quello Barberini i Codici N. 9490, è 4M6. Nella Chig ima 
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il H. 109. Neil' Angelica il N. 10 '-/, ; e Della Minerva il Codice d. IV 
il. In quest' ultima, e nel IV. 2883 della Vaticana la lezione crii : • Che 
mi lolla al mondo che oi" offende. » Nel codice Corsini H. 1354 
stava invece « CAe mi /)( tolta al mondo eh' or ih' offende. » 

Mondo in luogo di multo trovasi in altri Codici du me ve- 
duti, e fra gli altri In quello della pubblica Biblioteca ili Dresda, in 
cui però I' >i Tu cancellalo j come in alcuni Codici di Parigi e di Lon- 
dra. Anche il Codice Grudonico nella G ambal unghian a di Riniini lia 
■ e il monito ancor m'offende. » 

Quanto a Codici dunque v' ha autorità bastarne per la lezione 
monito, e probabilmente in molti casi, nei quali si trova modo, è 
da attribuirsi alla fretta e negligenza dei trascrittori, che ommlsero 
di mettere In .sigla sopra 1' a per medicare la mancanza dell' n, questo 
piccolo segno essendo la sola differenza ortografica in generale fra 
le due parole. Un esempio rimarchevole di tale ammissione vedesi mi 
famoso Codice di Santa Croce a Firenze, Inferno, Canto III, v. 19, 
dove sta modo per mondo ■ Fama di loro il modo eijor no" 
lattei: » Nel v. 75 del C. IV dell' Inferno quasi sempre trovasi modo 
per mondo, essendo dal contesto provoto dover sussistere quest'ul- 
tima lezione, riferendosi il poeta ad un sito speciale, in cui i poeti 
ed I filosofi del fan ti e ti Uà sono collocati a parte del mal mondo della 
turba comune, clic occupa la ttlva di spirili spetti j e come trovasi 
nel Codice Urbinoto M. 365 nella Vaticana Che dal mondo degli 
altri gli diparte. 

Che rommissiune della sigla originasse la lezione modo ncll' e- 
pisodio di Francesca da Binimi trovo appoggio anche dal fatto, che 
sebbene nessuna delle primitive edizioni avesse la lezione mondo 
nel testo, pure le due più antiche con commenti, la Vendeliniana e 
la Nidobeutiua, hanno mondo nella spiegazione del testo, e questa 
spiegazione è affatto simile a quella nel Commentarlo del Codice 
Gradonlco, con cui il testo combina. 

Il Commentatore quivi spiega: « Onde quello suo compagno 
abinndo come è deeto il cure gentile si se inamoro di lei et de la 
persona di lei. La quale persona tme e | mondo gli fu tolta, zioè 
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che a male morte de gladio morìa. Apresso dice chel mando anco- 
ro In offende. Altro qui non vale dire se no de la nemlnanza et fuma, 
et che di tate cosa ancora el mond» mal ne ragiona. » 

I brani corrispondenti nello Venri.linhina, i' nella NWobeatìoa 
uno i seguenti : 



Sich c quel tuo cnpagna avèdti il 
cuori- iy l'I: jimiinoio dell'i per- 
niila tlt lei. Ut quale pei tomi li" 
fu lolla ni mudi/, ciei che mori 
di gladio- Et diet che ancora il 
mondo gli offende cioè la no- 
minanza et fama. 



Oca dice la condizione del ilio 
còpagno eiweu lo core gentile, 
e che tu li cori gentili tuprcn- 
de facilmente umore, e pero, 
te ><~ima>ù di lei, che li fu lolla, 
zoè che fu moria di gladio, e 
ancora li offende al munii» 
per la fama e nominanza. 



Il commento nella Vendeliniana, attribuito prima n Benvenuta 
da Imola, ed ora a Jacopo della Lana Bolognese, essendo, dopo 
quella di Jacopo di Dante, il più antico, e di molto maggiore im- 
portanza, dà molta aulurità alla lezione mondo. 

Nel Codice M. 10317 del Musco Britannico, sebbene il testo 
abbia modo, la postilla ha mondo, e la spiegazione è fuma 
hitjus facti. 

Nel Codice N. 367 della Vaticano abbiamo di ciò chiara spie- 
gazione: «Faina mea offendi! me, quia dieor movtuu fuissc per 
ndultcrium, et causa mei mortuum fuisse Pauluni -, ed a ciò, come 
dovrebbe essere, corrisponde il testo 

« Che mi fu tolta e il mondo oncor m'offende ■ 

Sul finire del secolo XIII, in un palazzo signorile di Mimmi 
succedevo una tragedia, che, sebbene producesse ol momento una 
penosa impressione, pure non si vede ricordata dal contemporanei 
cronisti. La tragedia escguivasi da un marito arrabbiata e geloso 
nella stanza della proprio moglie. 

L'indomani due cadaveri po r lavane i ni sepolcro; erano quel! 1 
della moglie, e del fratello. Ciò é quanto si sapeva di sicuro ; dice- 
vosi poi, che fossero stati ammazzati insieme, ed in atto di adulterio. 
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Non ave* Luogo Investlgaiione giudiziaria, nò constatazione di 
Tatti, Se sì trottasse ili omicidiu, non premeditato, u il' assassinio per 
vendetta, nessuno avventurava dimandarlo, ni osimi investigar! u. 
Le vittime erano assai commiscrate, ed un lutto universale seguiva 
la misesa loro morte, ma non s' investigava il terribile Tatto. Ciri lo 
aveva commesso era potente, ed aveva amici, che avrebbero certo 
procurato di salvarlo dall' obbrobrio, e scemare l' infamia dell' atto. 

Rottale spnrgeansi, che col tempo si scrissero, e per conse- 
guenza si ritennero poi come Tutti registrati, per cui passarono come 
vera storia, però con non migliore fondamento di verità, che i rac- 
conti di quelli disposti a favorire il colpevole, a d' altri elle non 
uveano mezzi sicuri da decifrare la verità delle circostanze. 

Quantunque 11 tragico eventu non trovasse uno storico, ette 
trasmettesse allu posterità il carattere della propria convinzione, 
pure il fatto, come un seme, sparso sopru fertile suolo, cadde Del- 
l' animo inspirato d' amore d' un giovane e nobile fiorentino, ed as- 
soggettato a quelle segrete vicende note solo all' anima, ed al suo 
autore, germogliando eolla forza verginale d' una animata verace 
poesia, alla sua stagione sviluppò la sua forza, ed Innalzò alla per- 
petuiti d' una Tania universale il nume dì Francesca da 11 imi ni 

Questa domestica tragedia divenne così di storico interesse; 
quindi analoghe ricerche, e particolari studiati, e colla Tania sempre 
più grande ed eslesa della Divina Commedia e del suo Autore, eli, 
clic senza Dante sarebbe fluito nel silenzio della tomba, e sarebbe 
stato per sempre dimenticato, acquistò un' importanza, che nessun 
doloroso Tatto slmile mai raggiunse. 

E quali Turono questi particolari ? Semplici dettagli non me- 
ritano di essere riprodotti, e Dante non iscrisse per appagare una 
volgare curiosità. Con profondu conoscenza del In nuturn umana, e 
coli' urte d' un consumato maestro (come nell' nitro patetico rac- 
conto di vendetta e di dolori, I' episodio del C. Ugolino, e le vittime 
innocenti della finissima malizia d' un Arcivescovo) Dante rivela, 
col labbra stesso del paziente, ciò che altrimenti, o lettol e, nun 
avresti inteso « Però </'ieì che non puoi avute ittici" ». 
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La storia della prima radia del lutale amore di Francesca può 
estere una pura invenzione poetica, intesa n trarne la morale, non- 
ché ad ornarne II racconto] ma, sebbene non si ammetta la storia 
stessa, non si può negare l' Impressione che produsse, nè l' evidenza 
che vi si palesa del carattere dì Francese". 

Da quanto Dante riferisce, devesi ritenere, che l' amore di 
Francesca per Paolo non fosse una passione sensuale, ma un senti- 
mento generoso e commendevole, qualche cosa particolare Al cor 
gentil, e tale che Dante stesso aveva accarezzato per I' oggetto del 
suo tenero attaccamento, quando innocentemente cantava : ■ Amore 
t cor gentil tono una cola. » 

Francesca tuttavia non appariva a Paolo In visione, ma nella 
sua realee corporea bella presenza] pero non aveva sospetto di 
cosa alcuna dannosa, e molto meno di cattiva ; e per reciproco so- 
lazzo leggeva eoa Paolo un romanzo di genere a tei affatto nuova- 
Povera Francesca 1 II passo fatale giunse, e la conoscenza del reci- 
proco attaccamento fu tradita da un bacio. Buono per Dante, che 
nulla di simile accadesse mal tra lui e Beatrice, almeno per quanto 
ci consta. Quanto succedesse poi non vìen detta, e solo che non leg- 
gessero più insieme quel giorno, e Francesca chiamo 11 libro, e 
l' autore con un nome odioso, perchè ella sentiva meritarlo entrambi : 

■ Galeotto fu il libro e chi lo scrisse ■ 
Un virtuoso adegno traspare da queste parole, che, come riferisce il 
poeta, molto commossero l' ombra di Paolo, giacché commosso dal 
racconto pianse amaramente {*). 

Boccaccio, che per quanto possibile desiderava seguire le pe- 
date del suo maestro, ci lasciò un racconto della storia di Francesca, 
come probabilmente l' avea ricevuto da Ser Pietro di Messer Giar- 
dino da Ravenna, eh' era stato amico intimo di Dante, ed uvea 
fornito altri particolari a Giovanni] e tale racconto merita alméno 



(■) Vedati il Cenno di Riuiila Crìtica al e. 107 AI Saggia. 



— 87 - 

eguale fede, die quelli) degli amori di Dante con Beatrice, che 
Boccaccio riportò con tanta soddisfazione dei liiograu, e dei com- 
mentatori, che accettano in vari abilmente i|unsi come fatti inec- 
cezionabili. 

Boccaccio nel ano Commento stabilisce più circostanziatamente 
che ogni altro scrittore I particolari dell' amore sfortunato di Fran- 
cesca, cominciando dal giorno in cui per la prima volta vide 
Paolo a Ravenna nel palazzo di suo padre, e le fu fatto credere egli 
fosse venuto per proporle la sua mano di sposo, ed ■ incontanente 
in luì pose V animo, e V umor siiti *. Dopo la cerini oni a coniugale 
ella veniva condotta a Ri mini, e fu solo nell' indomani ^ch' essa si 
accorse dell' inganno usatole col sostituire Gianeiotto, fratello de- 
forme, a Paolo, cui essa avea accordato il suo cuore. 

Altra versione del fatto porterebbe, che Gianeiotto era venuto 
a Ravenna coinè rappresentante di Paolo, allora vedovo, ed a cui 
Francesca era stata promessa dalla madre, e che vedendo la sua bel- 
lezza risolveasi a tenerla per sè, e siccome i di lei parenti non ardi- 
vano opporsi ai Buoi desideri, Francesca gli divenne moglie con 
grande rammarico suo e di sua madre. Tuie è il Catto nelle Chiose 
lopm Dante, per Lami attribuita erroneamente a Boccaccio, e 
stampata a Firenze nel IMO. Anche Landino allude a questa ver- 
sione, e Rotti nella sua Sturiti di Ravenna la riporta con mollo det- 
taglio. Al contrario CkmaMni racconta, che nel J 975 Guido da 
Polenta oppresso dai Ghibellini si rivolse per aiuto a Malutesta, che 
gli inviò il figlio Giovanni con 400 cavalli, e come, in compenso del 
servigio, Guido gli diede la, figlia in isposa. , ,.. , ■ 

Poco monta conoscere il motivo politico che indusse Guido 
da Polenta a dare la bella Francesca al deforme, ma animoso, figlio 
Malatesta, se cioè per formarsi un'alleanza, o più probabilmente 
per farla più compatta, essendo entrambe le famiglie della fazione 
guelfa ; e non essendo questo tra loro I' unico legame, giacché Ber- 
nardino primogenito di Guido aveva sposato Maddalena Sglia di Ma- 
lotesta ; ma Importa calcolare il venale baratto di una donna, il cui 
affetto era stato ad altri accordato. 
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Per mostrare clip Dante scriveva mollilo e non itimi», non 
è necessario di provare Francesca innocente iteli' atta a lei imputalo 
(ini successivi commentatori e storici, e per il quale Ih lezione ■ e il 
moilo ancor m' offende » darebbe un qualche pretesto ; occorre ili- 
mnsti-.irc invece con interna evidenza, quale Tosse l' impi i^-innr 
neir animo di Dante, e ijnnlc sin In sua versione del caso. 

Scrisse egli modo n mondo ? E il monito ancor m" of- 
fende. Giacchi se scrisse mondo (sebbene in iiceordo col principiti 
nnnimiinto da Virgilio, e fiirsc anche con un dogma religioso rice- 
vuto, egli collochi Francesca dove In troviamo) non pero ammette, e 
molto meno sostiene, l'nccusa contro di lei, come successivamente 
mostreremo. 

Fu gin provato esservi dal Codici e dai primi Commentatori 
sufficiente evidenza per islobìlire In probabilità, che Dante scrivesse 
mondo ; ed ora dobbiamo provare con un' interna evidenza, e con 
indubbio fatto eli' egli deve anzi averlo scritto. 

Ln lezione comune modo non riceve da Boccaccio una stessa 
spiegazione, che da Boti, sebbene nessuno dei due accenni alla lezio- 
ne mondo. Il primo dei detti chiosatori di Dante spiegavo modo 
in riguardo alla maniera con cui Francese» hn perduto la vita; li se- 
condo In riguardo all'amore In sè stesso, ■ il modo di questo amore 
che Tu disordinato e smodato. ■ Mentre Ugo Foscolo pensava invece 
che l' espressione potesse riferirsi ■ a tutta In storia dui dì che Paolo, 
vedendo Francesca, se ne innamoro, e le fu detto eh' esso crii Io 
sposo, e ne venne la loro misera morte ; ■ sebbene egli confessi essere 
l' ideo oscura. 8' egli avesse conosciuta In lezione inondo, avrebbe 
trovato piena conferma alla su* Ipotesi. 

Che Dante conoscesse le circostanze affliggenti del fatale amore 
di Francesca, noi possiamo dubitare ; e non possiamo quindi credere, 
eh' egli dovesse ammettere di riportarsi alle stesse. 

La misera morte di questi sventurati amanti aveva fatto nel suo 
nnimo una forte impressione, c In stessa sua inellnaxionc all' amaro 
1* avevo resa piti viva e durevole. 

Dall' avere egli raffigurato Francese», sembrerebbe eh' egli lo 
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conoscesse personalmente. Egli avea conosciuto il di lei (i'«tcllo Ber- 
nardino, e come compagno a" armi aveva con lui combattuto a Com- 
pagino. Egli avea conosciuto pure il di lei padre, che come Podestà 
nel successivo anno era venuto a Firenze (V. Maria Mannl, nella 
Cronica di Paolino di Piero fiorentino, presso muratori, T. XI) ed è 
probabile, che conoscesse anche Paolo. Certo è però, chi! relazioni 
molto ini ri ii sedie esistessero fra Dante c la famiglia di Francesco, 
anche prima che alla corte del di lei nipote Guido Rovello in Ra- 
venna il Poeta terminasse onorato, stimato ed amato, il suo faticoso 
pellegrinaggio. 

Il Slg. Mercuri letterato Romano da ultimo tentò di mostrare, 
che Dante probabilmente nel 1303 ero stato a Ravenna ospite del 
padre di Francesca ; c che nel resto di sua vita questa città meglio 
d'ogni nitrii ritenensi per sua dimora (Vedi Giornali; Arcmlico, 
T. CXLI). L'evidenza non è peri provata, nè probabile è l'asserto; 
ma sebbene i Polentoni fossero Guelfi, e Dante aperto Ghibellino, 
quando ogni speranza di cangiamenti politici svaniva, ogni appa- 
renza di ritornare a Firenze spariva, e tutti gli altri amici gli man- 
cavano, fa famiglia di Francesca accoglieva con piacere il Poeta, ed 
era ben contenta della sua presenza. 

Possiamo noi dunque credere, che Dante, avendo la scelta delle 
. parole, egualmente adatte al suo verso, e così simili nella scrittura 
da potersi l' una coli' altro scambiare, e nutrendo amore e riguardi 
caldissimi per lo famiglia, non che un sentimento di rispetto e pietà 
■Ila memoria di Francesco, potesse scegliere quella, che poteva in- 
terpretarsi per una conferma delle tristi relazioni del mondo, an- 
ziché l' altra, che se non allontanava interamente l' imputazione di 
Francesco, rendevo almeno dubbia X appunto, e copriva di velo im- 
penetrabile 1' accusa 7 

In Francesca Dante dipinse l' nmore dello donno più Torte della 
morte. Francesca ci apparisce, per gentilezza, pietà, e rassegnazione, 
fatta meglio per la relicita celeste, che per la bufera dell' inferno. Nel 
breve racconto della sua tragica morte traspare un candore, una 
modestia, una delicatezza di sentimenti, un' avversione a volontaria 
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s convellali za, unite ad un complesso di femminini sentimenti (elle < 
cinici volendo, chiamimi pure debolezza, questo debolezza è In 
forza della donnn), che eccitano la nostra profonda simpatia, e per- 
suadono la ragione, che Francesco, più che colpevole, fti incolpata. 

Ma per finire V interessante ritratto, deve»! aggiungere un 
nitro tratto del sentimento femminile, un tratta inseparabile dal ca- 
rotiere di Francesco, quale qui fu dipinto, vale a dire un rispetto 
per la sua riputazione nel man ilo. 

Dante era maestro troppo conoscitore della natura umana da 
dimenticarlo, e troppo generoso da ammetterlo. Le voci sfavorevoli 
sparse nel mondo sulle circostanze e sul modo della morte di Fran- 
cesca devono affliggerla, ed effonderla ; elle ricorda 11 passato, e vede 
nel futuro : ■ Cotanto amor ne splende il sommo Duce, ■ e così os- 
servando, parla in tempo presente, che è adattato ad entrambi, c se 
ne lagna per quanto può ; ■ Il moti do ancor m' offende. • 

Per la vulgata comune, in cui Francesca, alludendo allo separa- 
zione della bello persona dallo sua anima dice • Che mi fu tolta, e 
<1 modo ancor m' offende » non colo sarebbe ommesso questo trotto 
essenziale del carattere femminino, ma se n'avrebbe invece un'espres- 
sione, che può interpretarsi quale una conferma delle più offensive 
voci che circolavano, un'offesa per sè stessa, e mostrando quanto 
giustamente Francesca avesse ragione A' offendersi, ■ Il mondo an- 
cor ni' offende. ■ 

Colla lezione modo il senso non è completo, qualche cosa resta 
sottintaio, e può essere malinteso. Botcateio vi diede un senso, Stili 
un'altro, ed Vijo Foscolo uno diverso da entrambi. Questa lezione 
In fatto e una cattiva lezione, ed è anzi una lezione peggiore d' una 
iena trovata nel Codice H. 72M S della Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi « Che mi fu tolta e II moto ancor ni' offende » in cui, se molo 
può spiegarsi motivo, 11 senso sarebbe molto migliore. 

Ma pongasi mondo in luogo di modo, o si laici la lezione 
■ Che mi fu tolta al monito eh' or va' offende ; ■ avremo non solo 
il fatto che il mondo parlasse male di Francesca, ma anche l'altro 
fatto, che, cosi facendo, il mondo le fece torto, ed esso se ne arride. 
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Dante così ammette In voce, che Francesca e Paolo venissero 
ammanati in ntto d' adulterio, ma non il folto in aè stesso ; e Danto 
non è cronista comune. Egli è il solo conosciuto scrittore contem- 
poraneo, «he accenni le circostanze della morte loro, e fu egli che 
diede ai alto rilievo al soggetto, che scalpito nel vivo masso vi dura, 
• E durerà quanto li mondo lontana. ■ 

Dante fu intimo ai più stretti e cari porentl di Francesca, per 
cui doveva quanto essi conoscere la verità, od almeno qua! essi la 
credevano, e la sua versiona dovea corrispondervi. Di ciò non può 
essere dubbio, come non può esservi dubbio, che da ultimo i Polen- 
toni erano I suoi migliori, e più stretti amici. 

La storia di Francesco da Rimini, e di Paolo Nnlatesta, come 
venne narrata dai cronisti, e starici primi, manca particolarmente 
di consistenza, nonché di quella precisione ed esattezza di date e di 
luoghi, da cui soltanto può ritrarsi la verità dei fatti. 

11 matrimonio di Francesca si fa succedere nel 1373; In sua 
morte, nella prima edizione dello Storia di Ravenna di Rotti, nel 1276 
(cosi Tannini). Ubaldo Branca, nella sua cronaca inedita del 1474, 
segna la morte tra il 1288 ed il Settembre 1289, ed è in ciò seguito 
da Clementini. La Cronaca di Pesaro la inette nel 1296. Marco Bah 
taglia, il più antico Cronista Rimine», che scrisse nel 1352, o poco 
dopo {T. Raccolta Calogeriano, Tomo XLIV.), l'accenna inciden- 
talmente dopo la morte di Mal siesta, che successe nel 1342. L' Ano- 
nimo Riuinese, che scrisse dopo il 1385 <T. la ma Cronaca presso 
Muratori * Rerum Italicarum Scriptorcs • Tomo XV.), la mette 
pure sotto I' anno 1312, quando Molatestino era succeduto al pa- 
dre nel governo di Rimini, • Fu fatto il detto Malatestino Signore 
d' Arimino, et era tanto amalo, die non si porio contare. Accadde 
caio cosi fatto, che 'I detto Zanne Sciancado suo fratello trovò Paolo 
suo fratello con la donna sua, et ebbeto morto subito, lui, e la donna 
sua. » Questo ^utore, che s' addentra nella storia della famiglia Ma- 
Intesta ben più, che Marco Ruttagli", ed è scrittore più ereto, non 
fu cenno, che Francesca eia stata trovata in adulterio. 

È rimarcabile, che nessuno ilei primi Cronisti, eccetto Tornato 
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Diplouatazio, uelle cronache di Pesaro, accenni, Jo»e si credesse 
avvenuti» la morte di Francesca, e di Paolo, Domi indiente il Tutto 
nel 129G, egli soggiunge : 

Et hoc fidi Pitauri in Palatio Comuni™ it jnxta Portoni Gal- 
tuli, guat pottea fa it Domi» oram de Malalestit et nottrìi tempo- 
ribus ini (sic) venditur tal. Aliqui dicunt fitiste anno Domini 1313 
poilquam dominiti Malalettimit fuìt fuctttt domimi! Arimini. Aliqui 
lame» dkunt faine Arimini tu domo magna, qitne ett in capite 
plateau maijnae quae mine pottidetnr ab Angelo c'ite Arimini. 

Benvenuto da Imola, che scrisse nel 1376, e In primi) autorità, 
che marcili il fallo nel settembre 1280, ma nel suo Commenta ab- 
breviato stampato da Muratori, [Diitertalionet. Tom. I) nati vi si 
trova, per cui eorge dubbio sulla sua esattezza. Ni Ubaldo Branca 
può essere creduto in ciò, poiché mette che Giannotto morisse 
nel 1317, cioè 13 anni dopo eh' era già mancato a vivi. 

Carlo Troja peti si mostra mollo sicuro sul punto in questioni*. 
In una sua lettera a Nona. Marino Marini (Giornale Arcadica, 
Tom. CXXIX) dice : ■ lo la pongo senza niun dubbio nel giorno 4 
di settembre ISSO. ■> Ciò è molta preciso, ma non Indica l'ora. Carlo 
Troja ero egualmente sicuro, che il fatto avene avuto luogo In Pe- 
saro, finché non veniva poi convinto dall' eloquenza di Monsignore 
eh' era successo in Santarcangelo. Era commesso o nimbi, come 
l' allestii Boccaccio, e lo conferma Benvenuto do Imola, ma non 
nel 1B12, giacchi; Cianciollo allora era giù morto da 8 anni ; nè 
nel 1289, poiché 1 sembrerebbe ch'egli avesse sposato la seconda 
moglie, Gìnevrnsina, ntl 1288 (vedi Tonini Memorie 'loriche in- 
torno a Francesca da Himinì, 1853J; mu piuttosto nel 1273, o su- 
bito dopo, ultimo unno, in cui s' abbiano notizie autentiche di Paulo. 
Boccaccio stabilisce che II tragico evento accadesse a (linulli, mentre 
Ginliciatto era delegato a Podestà In una città vicino, mn Gionciolto 
non andò Podestà a Pesaro che nel 1200, o 1201; nel 12 70 perù 
nudò Podestà a Porli. Dai 1288 al Settembre 1280 Giniiciolto, il 
piidrt', c probabilmente altri di famiglia, furano esuli da Rilutili, ed 
in aperta ribellione contro l' autorità della Cinminr ; ci itost inizi: 



Digitizod &/ Google 



— 93 — 

tue rendono quosi impossibili:, che il lutto avvenisse in quello cititi 
nel palazzo Molatesi! . 

Sette miglia do Rimìni, sullu via Emilia, a! piede di alcune co- 
lonne che s' innalzano con belle verdure sulla pianura, stava per 
molti secoli una chiesa cristiana dedicata all' arcangelo militante 
S. Michele. La popolazione del contado ti si raccolse dintorno, 
chiedendo protezione maggiore, che non potesse darne 11 patrono, 
nd onta della sua influente posizione, come capo delle armate ce- 
lesti ; eresse fortificazioni a propria difesa, e cinse di mura H piccolo 
villaggio. Col tempo il villaggio divenne borgata avendo avolo l'onore 
di dareneUTOSI natali a Papa Ganganelll (Clemente XIV); nel 1828 
fu eretta al rango di città : La città di S. Arcangelo. 

PieHiSS, quando i Malntesti furono esiliali dn Rimini, questo 
sito era un forte castello dei Rimineii, che il superbo Giunclutto 
prendeva in nome della Chiesa, e conservava a sicurezza propria, e 
della propria famiglia fino ni settembre 1981), in cui lo consegnavo 
ni Legato dello Chiesa. 

Un castello pieno di toldatl hi mezzo ai trambusti della guerra 
sembrerebbe poco opportuno alle tranquille gioie degli amanti, ma 
Mons. Marino Marini la pensò diversamente, a certo, se In tragediu 
Malotesta accadde in quel tempo, è difficile concepire come potesse 
aver luogo a Bimini, dove realmente avvenne. Nel 90 Marzo 1990 
un concordio pronunciavasl tra 11 Comune di Bimini ed i varj fuoru- 
sciti, ma Mnlatestn ed i suoi figli a quel momento non venivano riam- 
messi alla residenza loro nella citta. Nell'accordo, di Paolo non è 
folta menzione, nè il suo nome Ggnra nel minaccioso editto, con cu; 
nel itW Stefano Colonna, Rettore delle Bomagne, diffidava i mem- 
bri della famiglia Malalesta, Malotestn padre, Giannotto, e Molatet- 
lino figli, a presentarsi a lui tn Imola, con Bernardino ed Astagio di 
Polenta, per rispondergli dell' nverc posto l' assedio a Cenza, e fatta 
ingiuria ai suoi cittadini. Paolo dunque od era ullorn morto, o non 
aveva avuto parte all'aggressione. 

La varietà delle circostanze esposte dagli autori in fotti non se- 
greti, mo ben noli all' epoco, in cui avvenivano, e che poteano facil- 
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mente verificarsi in seguito, illustra, che siccome questi cronisti non ti 
diedero In cura di verificare con esattezza quanto pateano conoscere, 
e si erano data la pena di riferire quanto con «gusle certezza non 
potenno sapere, la testimonianza loro non è degna di fede. 

V ha un' altra circostanza, in cui cronisti e storici non sono 
d' accorilo, (ebbene semplice questione di latto, una volta perfetta- 
mente conosciuta ; e cioè le mogli ed i figli di Malatesta. Hulotestu, 
nato nel 1212, visse sopra i 100 anni. Nel frattempo ebbe più d' una 
moglie, ed una famiglia numerosa. Marco Battaglia àlee, che dallo 
sua prima moglie Concordia, figlia dell' ultimo Vicario Imperiale 
signor Arighino ■ ex Intere «interno de Parlitatibut nata, ■ egli 
ebbe tre figli : Malate! tino, Giovanni, c Paolo ; e dalla seconda san 
moglie Margherita, figlia di Pandolfiuo da Vicenza, ebbe Pandolfo. 
L'anonima Rimlnei e afferma, che Malatesta ebbe tre mogli: la prima 
gli diede Malateslino; la seconda Giovanni e Paolo; la terza, ch'era 
figlia di Stesser Righello dei Pandolfini da Vicenza, Pandolfo. Ma 
/([inumilo da Imola, che scrisse 40 anni prima nel 1375, chiama 
Malatestino terso figlio. Il Dott.' Tonini con documenti autentici ha 
provata, che Giovanni, Paolo e Malatestino erano figli di Concordia, 
nati coli' ordine suddetto ; e che Pandolfo nacque da Margherita, 
figlia di Pandolfo di Pesce dei Paltonieri da Monselice, ultima moglie 
di Mala test ti, sposata nel 1260. Fra Giovanni da Serravalle, prin- 
cipe e Vescovo di Fermo, scrivendo nel 1415, per informare 1 Pre- 
lati raccolti al Concilio di Costanza, accenna che Pandolfo era figlia 
primogenita di Matatesta. ■ Brutto fatto del Serravano > esclama U 
Dott.' Tonini, • ma non il solo. » 

Il Cov. Cesare Ckmentini, nel suo Raccolto isterico della fan- 
datione di Rimini, e delC origine e vite dei Maialali, 1677, dedi- 
cato con esemplare pietà alla Regina dei Cieli, ed al Santi protet- 
tori di Riraini, conviene colla Cronaca di Marco Battaglia, che Ma- 
lmena avesse due sole mogli, Concardia e Margherita. Ad onte 
dell'asserzioni del Cronisti d' Urbino, di Pesaro, d'Ubaldo Branca, 
e d' altri, e dell' opinione comune, che Malatcstn avesse tre mogli, 
egli dice; • So dallo slromeuto dotale di Margherita, dall'altro 
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d' emancipazione, fatto da Matnlesta a' figliuoli si a' nipoti, c dal suo 
proprio testamento ricappo, che con due ai congiunse, che furono 
Concordia, e poi Margherita figliola di Pondolfo di Paltronierl da 
Mona eli ce. » Da Marco Battaglia è detto chiaramente, che Concor- 
dia era figlia del Vicario Imperlale : 

Interim Dominili Arighinut Imptrii ficarim in Romandiola 
Arìmini maritar : et guati ibi faciebat continuum morata mam ; 
de quo resinimi unico 'fitta nomine Concordia, ex lattre materno 
de Partitatibtt» naia, quam dittiti dominiti Malatetta habitil in 
uxorem cnm maxima pecunia, et potieaionibitt infinitii, Gio- 
vediam, Sanctum Maurum, et alia loca plurima infinita, et hic 
inccpit site Magniti, et divet, et in Arimino guati de majoribut 
nominabatur. 

Ciò st riferisce a prima del 1348, quando gli affari dell'Im- 
pero cominciarono a declinare, e Molatesi» data la sua adesione al 
partito Papale. 

L'anonimo Rimineie affermo, che Margherita, terza moglie 
di Malalesta, era figlia deli' ultimo Vicario Imperiale, e nipote di 
Messer Percitode, «he 1' aveva data in isposa a Malntesta per at- 
taccarlo sempre più al partito dell'Imperatore. Sembrerebbe quindi, 
che questi cronisti si fossero combinati nei condurre In errore la po- 
sterità, anziché Illuminarla. 

Quando non editano memorie contemporanee ed accreditale 
degli eventi, per verificarli nei non possiamo che approvare la ve- 
rità, rigettando le contraddizioni, e accettare quei soli fatti, che pos- 
sono venire sttibilitl con doti documenti ; questa è la nostra sola 
guida nel labirinto degli errori, e dell' antica credulità. Procedendo 
con questo principio troviamo, che i racconti dei primi autori non 
sono degni di fede in argomenti eh' essi avrebbero potuto, e do- 
vuto conoscere correttamente; ed in altri, ch'essi possono solo 
avere inteso di seconda e terza mano, le loro estensioni non sono 
che la vana voce d'una generazione trasformata a storia dalla 
successiva. A questo genere di racconti appartiene In leggenda po- 
polare di Francesca da Hìmini, riguardo nlla quale gli scrittori 
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meglio in furili idi parlarono con iiioltn cautela, mentre i più creduli e 
garruli con multa debolezza ti diffusero in calpcvolfl lungaggine. 

Mntotestn era nato nel 1212. Nel Novembre 4203, Giovanni c 
Paolo, suoi Agli, reninone provveduti di pensimi' o carico di certi 
monasteri della Romagna ■ prò tincein tlevolioiie qaam gerani ad 
RoiiuiMam Ecchtiam, > come sta espresso nell' atto. K quindi vero, 
the n queir epoco essi fossero nomini, e tati da doversi calcolare. 
Anni addietro il loro padre, voltando le spalle alla cadente fortuna 
dell' Impero, proniovea V influenzo crescente della Cliiesa, e queste 
pensioni erano senza dubbio dirette a mantenere i figli nello stesso 
politica. Si può pcr6 supporre, che Giovanni primogenito foBse allora 
siili' anno 92, e Paolo di circa un anno più giovine. Lo loro madre 
Concordia era ancora viva, ma mori prima deH 206, in cui Mola- 
testo sposo Margherita. Maloteslino era già noto nel 1249. Paolo 
net 1200 sposatasi ad Orobile Beatrice, figlia ed crede d' Uberto 
conte di Giaggiuolo (Clemailini dice : Oi'ubile, dilaniata Marghe- 
rita, figliuola d' Uberto del Melatesi), e sorella d' un altro Uberto, 
conte di Ghiaggiuolu). II suo fratello maggiore sposo Francesco 
nel 1275, coni' è generalmente ritenuto, e morì nel 1304. Malatestn 
morì nel 1312. Mstatestino nel -1317. Ed Uberto figlio di Paolo 
venne ammazzato nel 1324. Ora supposto Mala testa di circa anni 30, 
quando spoio Concordia, Giovanni poteva essere noto nel 1211, 
o 1242 ; Paolo nel 1142, o 43 (Molotestino ero nolo sci anni più 
tardi); cosicché net 1200 Paolo doveva essere di circa anni 28; 
nel 12T5 di circa anni 32; ma nel 1289, dopo 20 anni dì matri- 
monio, egli doveva averne 46, o 47. Malatestn ebbe molti figli : 
Giovanni, che si sposò tre volte, ebbe pure molti figli ; ma Paolo, 
che 11 padre, per motivi di prudenza, volle sposato presto, ebbe 
due soli figli In 20 anni. Considerando la sua derivazione, ciò fa- 
rebbe sospettare, o eh' egli fosse vedovo all' epoca del matrimonio 
del fratello, come da alcuni si eonglilettura, oppure eh' egli stesso 
morisse poco dopo. 

Avendo veduto la poca fede, che si può prestare all' accura- 
tezza dei cronisti e storici ordinari riguardo ni luoghi, alte persone^ 
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ed olle date, dovremo ora considerare quale fiducia si possa avere 
nelle [oro asserzioni circa alla atessa Francesca. 

Marco Battaglia nel 1353 primo Cronista di Riminl dice : 
Dominiti unieni Malatetta vixil annoi centum et plus, cui 
hiccesserunt Malatestiani et Pandolphus. Panini auleta futi mor- 
timi per fratrem raion Zactum, ex caussa btxuriat commissue enm 
Francitca Gnidonis lulii de Polenta uxore Lanciotti fralris ger- 
mani Panli, cnm quo Paului passili est mortela. 

Marco Battaglia sembra qui molto male informato sul soggetto 
di cui scrive, poiché Joannes Zoctus, e Lanciotto (Gianclotlo) non 
crono due persone, ma una solo, c la stessa. Una versione mi- 
gliore sta nel eap. XIV dell'Anonimo latino, cronista della sto- 
ria d' Italia dal tempo di Federico II all' anno 1354 {apuli Mura- 
tori R. I. 8. Tom. XVI) « Dominus autem Melateata vixil annns 
centum et plus, cui auccesserunt Malotestinus et Pandulphus. Paulus 
autem fuit mortuus per fratrem suum lohannem Zottum causa 
luxuriae. ■ Qui non si fa menzione di Francesca. Forse l' autore 
non aveva letto la Divina Commedia, o non trovava conveniente di 
perpetuare uno scandalo in nn' opera puramente storica, o forse 
non oveva abbastania fede nello storia volgare da fermarvisi sopro. 
Questo è chiaramente il caso del Cronista riminese, che gli succede 
In ordine — (l'Anonimo apud Muratori R. I. S. Tom. XV. « Cranica 
Riminese dall' anno 1188 al 1385) » Chiunque sia lo scrittore, egli 
aveva letto Dante, e ne parla con molto rispetto, come del Savio 
Dante. • — Questo anonimo fu pure più specialmente storico della 
cosa nlalelcsta, e racconta molte cose assai interessanti riguardo la 
stessa, ma parlando della funesta tragedia, che colpì di costernazione 
orrore, e sgomento, le due più potenti famiglie del partito Guelfo 
in Romagna, i Polentanì ed i Malatesta, egli osserva una cautela 
degna d' elogio. Egli racconta il fatto, come esposto sopra, c niente 
altro che il fatto, come era e poteva essere conosciuto : • Accade 
caso cosi fatto, che il detto Zanne Sciancato suo fratello trovò 
Paolo suo fratello con la donno sua, et ebbelo morto subito, lui e 
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Giovanni Boccaccio, clic scrisse nel 1363, c non si curo di 
ripetere i futili racconti dei suoi predecessori, ma s'appoggio n tonti 
d' informazioni da lui stesso ritrovale, dichiara apertamente di 
non avere mal inteso a dire, clie Francesca avesse illecite rive- 
lazioni con Paolo. Uopo avere riferito l' inganno praticatole col 
farlo credere Paolo ano vero sposo, ed indi averlo da lei allontanata, 
dice : * Col quale elln poi si giungesse inai non udii dire, ae non 
quello clic l' autore ne scrive. • Benvenuto da Imola nel J372 (apud 
Muratori) dopo aver narrata la lettura degli omeri di Ginevra con 
Lancilotlo, ed il bacio che gli diè la regina, aggiunge : 

Quum erga praedicti l'aului et Fi-anciica perveitìssent ad 
dictum patina, ita vis titilla traclatus vidi ambot, quod continua 
deposilo tiber pervenerunt ad omnium, et ad celerà quae teqvuntur. 
Hacc iiutem in breoi lignificata lohanm per unum fimilitirmit 
niurn, ambot riami in dieta camera, ubi eoiioeiieiatil, mudanti. 

Cosicché al dire di Benvenuto poco tempo passò tra il bacio 
fatale e le sue tragiche conseguenze. Il principe Vescovo di Fermo, 
scrivendo nel 1415, trattiene i lettori con una maniera presa dalla 
Bibbia Ebraica : 

Hoc dicto, Paula! Franciicam intuitili ftiit, et in tali indi ila 
palluerunt ambo, et nebuemnt ; tandem habucrunl rem timul. 
Vmu ex familia Iantciancliali hoc vidit, revelavìl domino tuo, 
qui potuti se in studiti, et breviler ambot, unum tuper alt'am 
amplexatot, interfecìt. 

Così viene ricordato il Cero agire di Finca nel suo zelo per il 
Signore ; ma nulla di ciò trovasi nella relazione ili Boccaccio, che 
afferma Francesca essere stata a caso ammazzata, mentre generosa- 
mente tentava salvare lo vita di Paolo — Ubaldo Branca nel Mli, 
sebbene accenni a qualche cosa di simile ni racconto del Vescovo, 
procura di modificarlo con un dicesi, * et come so pensasse 
volse dire per alcuni che Lei et Paolo, ctc. * dando cosi h 
questo scandalo il suo vero carattere. Il Cnv. Cesare Clemcntini 
nondimeno sorpassa 11 Vescovo di Ferino nella libertà, che si prende 
ne! delicato argomento, e vuole gli sfortunati amanti uccisi in letto, 
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quasi a il tormentati l' imo nello Jirficcin dell'altra. Essendosi mollo 
diffuso sulle eircostanzo clu; iU-CiiiiiMiijjuanmo e sussegui rimo il 
bacio, che egli dice non dispiacque n Francesco, sebbene le giun- 
gesse per sorpreso, ed avendo con evidente soddisfazione riferito le 
occhiate omorose, gli agitati desideri, e tutti gli altri fenomeni 
d' una passiono reciprocamente melatosi, soggiunge : 
» ma la lunghezza poi del tempo, V invida fortuna, o per dir 
meglio V abominevole peccalo, dei troppa conlinaoato gioco, disco- 
persero V ascolto, et impudico fuoco al marito, Uguale dopo haverlo 
più volte accennato a Francesca, e chiaritosi de fatto, un giorno 
trovatili in letto abbracciati el addormentati, con un sol colpo di 
spada amendue uccise, d 

È da sperare, che la Vergine Regina dei Cieli, ed i Santi 
protettori di Bimini a cui era dedicalo, ricevessero il complimento 
con riguardo alla tempra dell'autore, altrimenti si sarebbero formati 
un'opinione non molto favorevole della sua veracità, nò del suo ri- 
spetto verso di loro. 

Ma perchè agire cosi luti' immaginazione ? Perchè fare 
apparire Francesca tanto diversa dalla persona descritta e dipinta 
da Dante ? Perchè metterci dinnanzi gli occhi una lunga carriera 
libidinosa di piaceri vergognosi, invece di quel tenero e generoso 
sentimento « che al cor gentil ratto s'apprende?* Perchè così 
alterare un semplice fatto? Perchè cercare di distruggere l'im- 
pressione che Dante desiderava produrre? Perchè guastare e 
rovinare la sua bella creazione, e ridurla al livello d' una volgarità 
disgustosa? E il cuore umano tanto decaduto? L'amore non puà 
vivere senza il vìzio? Beatrice non fu una volta moglie? Il cor 
Cle meni mi, quasi dolente delle improprietà da esso dette, soggiunge; 
— La veritè è che Paolo e Francescu furono uccisi per mono di 
Giovanni, marito a lei et a lui fratello, da' quali e dell' amor loro 
cantò Dante nel quinto del suo Inferno. * Si I questo è quanto può 
dirsi con verità. — Il cav. Clemcntini dotea tenersi a citi, e rispar- 
miare i sentimenti dei suoi celesti patroni. — Così si perviene al 
solo fatto conosciuto, come sopra narrato, dall'Anonimo Riminese, 
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die Paolo fu trovalo du Gianciolto con Francesca, e li ammazzi 
entrambi. 

Introducendo, contro l'autorità di Dante, di Boccaccio, ed 
miche dì Benvenuto, .lungo intervallo di tempo tra jl bacio 
lutale, e la finale catastrofe, gì' Innovatori commettono un altro 
* brutto fallo * facendo il geloso ed energico Gianciolto « otr 
corjiore deformi», sed animo audax et ferox » come lo descrìve 
Benvenuto, acquetarsi per alcun tempo all'infedeltà della moglie, 
e sopportare pazientemente la più degradante delle ingiurie. Anche 
Jacopo della Lana, ed i suoi seguaci, Incorrono nello stesso errore, 
come si può vedere nella Vendeliniono, e nella Hìdobeatina, lo 
prima delle quali ha : ■ correptane più volte dal suo marito, non te 
ni? castigava. In fine trovolll in sul peccato, ■ etc. la seconda 
« corretta più volte dal marito, non se ne castigava, tanto andarono 
continuando che furono colti sul fatto dal marita, ■> etc. Che Fran- 
cesca e Paolo fossero uccisi insieme in atto d'adulterio, sappiamo, 
ch'era notizia di quel tempo ; l'ipotesi, che quell'udulterio continuas- 
se, dovesse dirsi strada fra i primi Commentatori, non può sorprende- 
re, perchè la lezione, « e il modo ancor ni' offende, > dava a ciò 
conferma apparente, e la credulità di quell'epoca suppliva al resto. 
— Ma l'evidenza di Boccaccio, ctie nel soggetta fece diligenti 
indagini, mostra come falso fosse il racconto ; e tanta lontano ero 
Gianciutto dal tollerare pazientemente tale disonore dal fratello, 
che appena fu avvertito da un domestico, che qualche cosa di 
sospetto crasi osservato fra Paolo e Francesco, egli divenne fiera- 
mente turbato, e senz' attendere ulteriori notizie, accorse in fretto 
sul sito per vedere coi propri occhi, e vendicare l'oltraggio. 

I.a domestica famigliarità che il servo aveva osservato, e dì 
cui avea promesso procurare a] padrone testimonianza occulare, 
non implica più di quanto ha riferito Dante; ed ì ovvio pel 
lucconto di Boccaccio, che tale dimestichezza, questo «olezzarsi 
insieme, e senz'aleuti sospetta * Soli eravamo c senza alcun sospetto ■> 
non può tradursi in crimine, mentre le parole di Boccaccio • quasi 
senza alcun sospetto, insieme cominciarono ad usare (qui Boccaccio 
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adopera il verbo uutrt nello stesso senso che Giovanni Villani nella 
suo Cronaca lib. IV, c. 5. » E di triegua in trieguo si eoiiiinciano n 
dimesticare i cittadini insieme, e more !' uno con l' altro nella 
città di Fiesole eia quella di Firenze) indicando niente altro più di 
quanto espresse Dante, avendo Boccaccio dichiarato positivamente 
di non avere mal udito parlare della loro intimità. Francesca e 
Paolo erano mollo affezionati l' uno all' altro, e, non credendo in cifl 
male, non nascondevano le proprie all'elioni. Dante nel collocarli 
tra quelle ombre, che per amore erano state private di vita, Il 
dipinga come facilmente trasportati dall' emozione, « E paio» « ai 
vento eiier leggieri » ; ma da ciò non dobbiamo indurre, che essi 
tanto si famigliarizzassera nei loro affetti da dimenticare, che non 
erano legalmente marito e moglie. 

Che 1' amore di Francesca foste un affetto puro e spirituale, ne 
abbiamo la testimonianza di Dante, poiché nel mondo di verità 
oltre la tomba da lui descritto, senza inganno di sé stessi, e senio 
realità corporee, Francesca sta presso tuttavia a Paolo, e si rallegro 
ciie il dì lui spirito non sarà per separarsi moi dui suo. 

Da quanto narra Boccaccio, è chiaro, che la famigliarità senza 
sospetto, ma imprudente, di Francesca con Paolo veniva partecipata 
n Gianciotto appena scoperto, ed appena nasceva; e questa era 
l'opinione di Benvenuto da Imola. 

Quanto seguì l'annunzio dato dal servo al padrone è già noto 
a tutti gii studiosi di Dante. — Il fatto è presto detto — Gianciotto 
ritorna al proprio palazzo improvvisamente e segretamente ; it 6crvo 
è in guardia; Paolo è veduto entrare 1' appartamento di Francesca; 
Gianciotto avvertitone corre sul sito; la porla è serrata; chiama, e 
tenta d' aprirla ; Francesca e Paolo sono allarmati, e, mentre Fran- 
cesca viene ud aprire, Paolo tenta discendere per una scala se- 
greta; Gianciotto furibondo di rabbia entra colla spada sguainati* ; 
il vestilo di Paulo è preso da un chiodo, ed egli rimane so speso. Gian- 
cilolto vede Paolo j non è tempo da spiegazioni; ogni preghiera è 
respinta; Lancia lo Ilo s' avventa al fratello ; Francesca si gella 
dinanzi a lui, e la lama è sepolta nel di lei seno, — Il miserabile 
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marito « siccome colui clic [ìiu elio si millesimo amara In donna, . 
frenetico per ]o spaventoso risultato, ritiro, spruzzante del sangue 
dell' umiliti «posa, Iti spada, che solo passando pel di lei corpo, aveva 

Vendette domestiche, atti spaventosi di gelosie, alimentati da 
falsi sospetti, non hanno spesso macchialo il suolo italiano di 
sangue innocente ? E questo non può essere uno del numero ? 

La furiosa gelosio d'uno zotico murilo, eccitato per istigazione 
d' un villano domestico in fatale inganno, non può avere cangiato 
un sospetto di crimine coli' evidenza d'un delitto coni! rinato ? E 
commesso l'orribile assassinio, non v'era motivo ila coprire il 
delitto con riferte favorevoli all'uccisore 7 Pu mostrato, che il 
racconto, giusta i commentatori ed i cronisti, non regge allo crìtico, 
non sopporta un'analisi, ina è in contraddizione tanto con tè stesso, 
quanto col provato carattere di Gianeiotlo, come pure col ritratto 
di sua moglie fatto da Dante. 

Ma qui si chiederà : « se Francesca e Paolo fossero stati inno- 
centi de! delitto loro attribuito ; se Dante credeva Io fossero, o desi- 
derava venissero creduti tali, perchè collocava questi innocenti 
all'Inferno ? » 

A ciò si può rispondere, che Dante ti credeva innocenti di 
uli' (telino, od almeno voleva che i suoi lettori li credessero tali, 
perchè se questi amanti erano stati entrambi ammazzati « ambos 
unum super alluni nmpleiatos o come dice SerrtintiHe, l'atto 
quanto a Paolo non era assassinio, ma omicidio per la più grande 
delle provocazioni; c quanto a Francesco, parlante colla certezza 
profetica d' uno spirito liberato dal corpo, essa non avrebbe 
potuto certamente dire, in riguardo all' uccisore, che ammazzò ìt 
fratello, perchè fosse di lui più giusto « Caino attende ehi in 
vita ci tpenie. (*) ■ 

Francesca qui è oggetto di profooda commiserazione per 
Dante : « Francesca i tuoi martiri a tagrimar mi fanno tristo e 
pio ; ' E Virgilio però non lo corregge, ne dice, come in altre 
occasioni: n Qui vive la pietà quando è ben morta, » indizio 
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certo, die il suo era mi coso eceeiionule, e eh' ella merita™ In 
compassione, e non [a condanna del monde. 

Noi non possiamo misurare interamente 1' animo profondo di 
Dante. Egli può mere avuto speciali motivi, che min conosciamo, 
per rappresentare così Francesca c Paolo. Lo morte loro, quando 
scriveva, era a memoria di molli; la storie, che circolava sopra di 
essi, era stuta ricevuta comi inein ente. Egli quindi poteva benissimo 
collocarli Ira quelle ombre, = Che amor di nostra vita dipartale, » 
non solo pcrdiè questa fra In elasse nella quale giungevano, mn an- 
che perchè questo luogo era il più nppoi'luno.ad essere ascoltate, 
e per giustificare il caratteri! di Francesca agli occhi del monito, 
che l'aveva ingiustamente, e senza geuerosilà, condannata. Cosi tro- 
viamo qui collocato anche Aihille, sebbene fosse Etato uccise, quando 
cercava in onorevole matrimonio hi mano dell' Dinota Polissena. 

Francesca e Paolo erana periti prematuramente per amore; In 
unirle Inni era stata repentina ; non vi era stato tempo di raccoman- 
dare le loro unirne a Dio, nè di ricevere 1" Assoluzione ; con un Colpo 
erano sluti precipitati nel luogo di quelli, « Che la ragion lommel- 
Iqho al talento, a e quindi non erano mol ti nello stata di grazi», 
condizione necessaria per essere accolti in ciclo. 

Boccaccio racconta, che i loro corpi all' indomani fossero 
sepolti insieme con molte lagrime. 

Beneemtto da Imola dice, che ciò aecndde nello Chiesa dì S. 
Agostino, e giusta Andrea Coriacei, quando nel sec. XVI la Chiesa 
fu [istaurata, furono trovati insieme sepolti sono un pilastro i corpi 
di due persone piovani, l'uno d'una donna di rango, vestita di 
velluto e seta rossi, I' altro d' un cavaliere culla spada al fianco. Fu 
con vettura tu, che fossero gli avanzi di Francesca da Burini, e di 
Paolo Malli testo ; vennero sepolti nuovamente, ma non si sa in qual 
parte della Chiesa. 

Pie! J817 in cercai di conoscere se qualche cosa so no snpesse, 
ed entrando nella Chiesa di s. Agnsliuo, rivolli le mie indagini in 
nrgomento all'Arciprete, il quali; in' infuni. ò con multa vraiilà, che, 
quando la Chiesa veniva ristornalo, sotto l' altare si rhuenneroi 



Digitizod by Google 



— Ì04 — 



corpi ili due santi, e non furono disturbati ; ciù era quanto sapeva 
in proposilo, e quanto aveva inteso. 

Che fossero i corpi delie due martirizza te vittime d'amoret 
Se così fosse, la realtà dei sacri avvanii potrebbe forse in qualche 
guisa compensare le ombre colla poetica retribuzione loro assegnata. 

Molti erano in Itimini i palazzi posseduti dai Molatesi!, ma 
quello, in cui aveva luogo la tragedia, probabilmente era quello, che 
un tempo esisteva in piazza, di fronte alla fortezza, nel punto occu- 
pato ora dal nuovo Teatro. Per questa ed altre notizie in proposito 
vado debitore al Sig. Domenico Paolucci, segretario della Comune 
di Itimini, gentiluomo colto e cortese, In cui personale gentilezza mi 
è caro ricordare, qui registrando il suo nome. 

Francesca sembra desse o Giannotto due Agli : Francesco, che 
morì bambino (ciò che da taluno si tiene incerto), e Concordia, che 
soprnvisse ai padre. 

I Polentoni sentirono profondamente per l' onore dello loro 
casa l'ingiuria commessa dulia crudeltà di Gianciotto, le conseguenze 
che ne derivarono, e le voci tue so ne sparsero. Questo era pure ciò 
che offendeva l' ombra dell' assassinala Francesca, n quia dicor mor- 
iva fuisse per adultcrium, el causa mei morluuin faine Panini». ■> 

Cle meni fui racconto, che Stefano Colonna, allora Rettore papale 
in Remagna, fosse pure di ciò molto dolente, e durasse molta fatica 
nel riconciliare le due famiglie. Ma prima della fine del 12B0 vediamo 
che Molatesta, un compagno di Guido da Polenta e dei suoi amici, 
prendeva lo città dì Porli, cosicché giusto la cronologia di Cicmenlini, 
ciie mette la morte di Francesca nel 1289, la loro Inimicizia fu di 
breve durato, quantunque in causa della offesa putessiiuo «opporre, 
clic vi sarebbe stato bisogno di molti anni per ottenere una alleanza. 

II Conte Uberto, figlio di Paoli., voile vendicare la morte del 
padre. Kgli cresceva spiritoso e cavalleresco, eccitando presto so- 
gnili nHln zio, l'fr fui qu^in oViise di liberarsi da un parente 
tanto prnciilnio. Il Conte, ricoausci'iidiilii, ai ritirò nei suol stati, e 
•Iti enne distinto capitano dei Ghibellini. Sembra ch'egli eredi- 
tasse l'animo [meato dì Paolo, unito olla militare energia della sun 
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iinticii Cimigli;!; ihìi cniuc l' limabile suo genitore, troppo imprudenti- 
e fiducioso talvoltfl nelli suoi generosi sentimenti, cndde vittima 
delle spade in sussi ne dei figli bastardi di colui, die assassinò suo 
padre. Esso fu ucciso ad una cena n Cova di Ciole, non lungi do 
Roncofreddo, alla quale era stato espressamente invitato, ed il suo 
cadavere in un 6acco fu partalo di notte a Riminì, e gittato nella 
Piazza dei Brandi, dove l' indomani fu trovato da alcuni suoi ornici, 
e portelo a Ghiaggircolo, dove fu decorosamente seppellito. 

La gentile, generosa, e senza sospetti, Francesca trovo in Paolo, 
il Bella, aa anima geniale alla sua, c V amò sempre rolla rasiamo 
naturate od UD cuore di duono ; e forse anche culla p oretta im- 
maginaria dell' intellrlio il' un Angelo, precisomi-liti- cnuie dubbi-nmi 
credere Beatrice «mass- Dante, e Umile lei. Boccaccio, lo si ricordi 
Mene, # testimonio per entramhL Tultovnltn 1 fra loro ima 
differenza. Beatrice ri assicuro con una infallibile vrritiì, the niente 
uuii in n stura od in erte ililelto Dante meglio che le membro del (un 
bel corpo: « Mai non t' apprettato natura od arte Piarci, guanto 
le belle membra in eh' io Rinchiusa fai, e che san terra sparte » 
ed ella lo rimprovera per ciò; ma Francesca è più generosa, ed Allu- 
dendo alla beiti della propria persona, fa o Paolo un bel complimento 
per essersene innamorato col verso : ■ Amor che a cor gentil ra Ito 
3' apprende, Prese cosini della bella persomi, Che mi fu tolta, e il 
monili) ancor m' offende > Ai piò dolci sentimenti dell' amore Simo 
commiste 1' amara rimembranza dell' improvvisa sua morte, e 
l' ingiuria fatta alla sua riputazione. E come nelle parole di Beatrice, 
dove la fragile natura della beltà corporea e cosi vivamente delineata,, 
il poeta, desideroso d' imprimere questa verità incancellabilmente 
nella mente del lettore, t'ha serbala per le ultime parole; cosi anche 
qui compiangendo Francesca, il grado delle sue mentali sofferenze i 
raggiunto neh" ultima sentenza, ed il più gran peso cosi ì dolo 
all' importante asserzione che riguarda In sua prematura fine, e la 
maliziosa credulità del umilili, le fece mi grave torto ne5" ammet- 
tere per vero il racconto riferito. 

il 
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I MALATESTI 

« E 'l ISaitin Vecchio, e '/ nuovo da Verrucchìo, 
Che fecer di Montagna il mal governo. » 

Inferno C. XXVII. ». 48 47. 

Sembra che ta fumigli» 3! abituiti avesse origine in Germania. 
Cristoforo Zufolo, nella sua genealogia delle famiglie tedesche illn- 
ilri, afferma, che il nome del suo fondatore fosse Unitfredo, menili™ 
della famiglia d'IIabsburgo, e che si chiamava Malateslu dall'estrema 
severità del suo naturale. Sono sue parole : * Ex Geltruda et Otberto 
coniite Habsbnrgi, a ijiio ducunt originem Comìlea Hahsburgcnses, 
nati Mini II uni fri dna, cognomina ti» Malatesto propter eius severis- 
simnm nnturam. . Forse il nome tedesco (Jnifrido, o Unfride, ha il 
diminutivo Unfrigido, Bimd frigni, die significa duro di cuore; 
Certo i che il Mastin Vecchio, ed il Kuovo, conservavano questo 
carattere del loro antenato tedesco, o Danto può aver avuto ragione 
nel dare ad essi un'antenato Tedesco, e Dante pud aver aiuto ra- 
gione nel dare ad essi I' appropriato epiteto di mastino, non tanto 
per il loro tiranno naturale, quanto per il loro nome originario. 

Quando net 008 l' imperatore Ottone III venne in Italia a 
scacciare il falso Papa Giovanni XVII, e rimettere l' ordine e la 
pace nel paese (metodo, a quanto sembra, d'uso necessario periodica- 
mente) Unifrcdo venne con Ini, e tanto aiutò il suo sovrano ncH'effet- 
tuare i suoi progetti, che fu compensato coli' importante posto di 
Vicario Imperiale di Rimini, c ricevette dal grato monarca varie 
terre e castelli. Questa donaiione veniva confermata nel 1000 dall'Im- 
peratore Enrico II. Ma la storia più recente, e forse più autentica 
dei Molatali, data delfine dell' XI secolo, in cui Slalatcsta della 
Penna dei Siili esercitava giurisdizione negli stati paterni di Mon- 
tefeltro. Nel Ì2IG divenne cittadino dì Ri mini, e successivamente 



passando a risiedere u Vcrrucchio (nitro castello che a lui apparte- 
neva, a 10 miglia circa dalla città) assunse il titolo speciale dì quel 
luogo. Do taluni si affermo, che questo castello gli venisse dato dai 
Riminosi, per avere al suo ritorno da Terra Santa liberato quella 
cìtlù da un attacco degli Schiavarli, Ma sia coni' essere si voglia, 
egli veniva nominato Podestà dì Rimiti) nel 1247, e moriva nel 1218, 
lasciando due figli Guido, che mori presto, e Mala testa il Mattili 
vecchio, che gli successe negli stati e nei titoli. 

Questo Malatesta era uomo rimarchevole, e che ben presto 
concepiva l'idea d'innalzarsi alla prima autorità di Elimini, progetto 
che finalmente eseguì, mutando principii politici, ed insistendo nel 
suo proposito, senza altri mezzi, che quello della sua personale am- 
bizione. Egli era nato nel 1218, e forse nel 1210, perche sussiste 
qualche piccolo dubbio su questa data. Nel 6eeolo decimoterzo Ili- 
mini era I' ordinaria residenza del Vicario imperiale nella Romagna, 
ed un' influenza Ghibellina molto forte prevaleva in questa città. Sla- 
latesta per qualche tempo era stato indeciso nella sua politica. Sem- 
bra, che la disfatta dell' Imperatore Federico II nel 1248 dinanzi a 
Parma, nella quale molti gentiluomini di Rimini vennero trucidati, lo 
decidesse a mettersi dalla parte della Chiesa, pensando che il partito 
Guelfo, o Papale, gli offrisse migliore probabilità di realizzare le am- 
biziose sue mire. Nel 1250 venne a risiedere a Rimini, la Rimini 
capo del partito Ghibellino era ni esser Parcilade, la cui figlia aveva 
sposalo messer Righetto dei P midolli ni di Vicenza, Vicario imperiale 
in Romagna. Il partito Guelfo era forte, ma senza capo ; per riparare 
il difetto eleggevasi a ciil il Slalatesta, e divenendo cosi egli il 
Rettore, per sua migliore difesa, scrivo il Cronista Rimlnese, fab- 
bricava quel grandiosa palazzo, che sta presso l' Episcopio, e 
guardo a Verme eh in. 

Mei frattempo messer Righetto veniva a morire, lasciando erede 
la sola figlia Concordia. 

li partito Guelfo crebbe e prosperò, dando molta inquietudine 
ai loro avversari, i Ghibellini; e messer Fnreitade, essendosene 
allarmalo, sperava di guadagnar Malatesta in prtipri interessi, dan- 
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dogli in isposa U suo ricca nipote Concordia. Cosi avvenni, ma ne 
successe affatto l' opposto a quanto «gli aveva pensato, giacché per 
lai modo s' accrebbero !' influenza ed il potere del Molateslu, con 
danno proprio ; giacché queir uomo accorto, che copriva i suoi 
tenebrosi progetti con tanta apparenza di generosità da estare 
chiamato messer Molateslu il Magnifico, prese occasione da questa 
circostanza per mandare più facilmente ad effetto lo rovino di 
qucli' uomo, clic avevo sperato ili guadagnarlo a sé col di vernargli 
'stretto parente. 

Gli affari dei GuelB e dei Ghibellini andavano soggetti a 
vicenda, e spesso di repente i conquistatori d'oggi diventavano 
conquistati dimani; e la città, che s' era sottomessa all'autorità 
degli uni, doveva in un punto piegarsi u quella dagli altri; giucche 
i partiti opposti, che le stesse mura racchiudevano, vivevano per 
Ili massima parte in mutua diffidenza, ed erano spesso fra loro in 
aperta guerra. 

Ciò accadeva inolt'anni prima, che il subdolo Malutesto giun- 
gesse u verificare i propri desideri. Dalla sua venuta in ttiinini 
erano trascorsi 45 anni, prima eh' egli compisse il suo disegno. 
Durante questo periodo, egli e la sua famiglia furono tratto trotta 
esiliali, e ravvolti in multi e pericolosi controsti. 

Solo olla fine del 1293 i Ghibellini furono scacciati da Kioiini, 
e I' autorità Guelfa invece vi si piantò con messer Mulutesta il 
Magnifico a suo capo. 

Ita circostanza, che produsse questo grande mutamento fu af- 
fatto insignificante. Rimiui, antica sede dal Vicariato Imperiale, e 
per lungo tempo quartiere generale del Gli i bellini sino nella Romagna, 
andava perduta per sempre dall' impero pel ragghiare d' un asino. 
Questo fu causa d' un tumulto, che terminò colla distruzione totale 
dell' Imperiale Autorità. 

Accadde in un giorno di Saboto, al 10 Dicembre 130B, che 
un usinu, seguita dal maschio, ragghiando fortemente, entrò nel 
mercato di Himini, tra le grida, gli schiamazzi, c le risa della mol- 
titudine. 
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Le fusioni u quel momento crono In reciproco timore, e t' una 
coli' altra stava rigorosamente all' erto. Il trambusto le ollormò ; 
ogni parte credette il' essere improvvisamente dall' altra attaccato, 
ed entrambe ritornerò oli' ormi. Mcsser Lodovico dal Caminate 
s'affrettò armato sullo piazza gridando: fina metter Slalaleital 
fioa la parie Guelfa I e veniva ucciso do un balestriere di inesser 
Poreitade. Ciò produsse un co ni battimento che duri [re giorni, ed 
il cui risultato sarebbe stato ben diverso, se non vi fosse entrata 
la doppiezza e la profonda destrezza del Molate sta, 

Nel terzo giorno della pugno, quando le parti avevano egual- 
mente combattuto, e ne aveano egualmente sofferto, fu portato al 
fllahitcsla il segreto messaggio, che il conte Guido, Ghibellina 
valoroso, aveva lasciato Arblno con 300 cavalli, e 500 fanti per 
soccorrere inesser Poreitade, che gli aveva chiesto assistenza. 

Questo soccorso al portilo Ghibellino avrebbe molto proba- 
bilmente pirgato lo fortuna di quel giorno contro i Guelfi. Slalutesta 
trovatasi in critico posizioni' ; ina 1' arte sua non gli falli. Riceven- 
done la no tisi u, fece venire a si molti dei più pacifici cittadini, che 
non parteggiavano per alcuno, e si espresse verso loro con tanto 
profondo dolore per la disgrazia accaduto olla città, e cosi sin- 
ceramente lamentava l'ingiurio fatale dall' inimicizia della fazione, 
avverso, la quale, diceo, aveva fatto contro la sua un attacco non 
provocato ; che queliti buona gente, persuasu della sincerità dei 
suoi sentimenti, corse u riferirli a mcsser Parcitade, il quale, 
t L'ovuli dosi in grave imbarazzo, non essendo peronco arrivato il 
co. Guido colle sue forze, fu ben contento di corrispondere ai laro 
sentimenti benevoli, e dichiarò di non over avuto mai ìnteiuione 
d' attaccare mcsser Malatesta ; né aver ciò desiderato, ni cominciato, 
e nessuno, più che egli non foce, poteva mai deplorarne lo conse- 
guenze. La buona gente, che desiderava il ben esBerc della città 
sopra ogni idea di partito, rallegrato dalla prospettivo di pace, fece 
che t reciproci tentimeli li del due capitani si divulgassero fra i loro 
seguaci, ed in conseguenza il l'iimbaltimcntii cessava, c la città itni- 
v.i ripianili utii ila ulteriori ilauui. La > (>i]]-;hiz;i prese quindi il lunjo 
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del timore, In gioia del dolore, l' umore dell' odio. I due espi si 
incontrarono, s' ebbra celarono, e si baciarono. Erode e Filato 
divennero amici ; ed essendosi procurate sedie per luro comodo, 
furono portati sulle spalle del popolo nel palazzo del Comune fra 

Rei palazzo della Comune 1 Capi rinnovarono le proteste di 
perpetuo buon volere ; quindi montati n cavallo prò cess tonalmente 
trascorsero le strade della città, dimostrando il reciproco loro 
attaccamento. Le inimicizie di partito lasciate così da banda, e 
fortunata niente proclamata la pace, messer Parcìtade fece dire al 
co. Guido che lo ringraziava per il disposto soccorso, ma che 
più non ne abbisognava ; c net sentir ciò il co. Guido ne rise 
cordialmente. 

Nello stesso tempo gli stranieri venuti per combattere per l'uno 
o l'altro partito, venivano licenziati., e trombettieri giravano per 
darne l' ordine. 

Malatesta in prova della sua sincerità non solo mandi) la sua 
gente a Vcrrucciiio, ma a capo della stessa cavalcò nel ritorno. I 
più attaccati amici e seguaci rimasero nel suo palazzo. 

Tre miglia distante da Rimini, in un sito detto Mavone, Ma- 
latesta fece fermare la sua gente. Alla mezzanotte ritorni colla 
stessa segretamente, ed entrò in città per la porta del Gattoio, di 
cui aveva in tasca la chiave. 

Al convenuto segnale i suoi umici stuccarono dai loro nascondi- 
gli, e grande fu In costernazione dei Ghibellini rimasti senza prote- 
zione, e senza sospetti. Vani furono i loro sforzi di frenare il torrente 
del tradimento delta mezzanotte. Muoia, muoia' Parcitade! era il 
grido di morte dei loro assassini nemici; ed una grande strage, di- 
cesi avvenisse. Tra quelli die caddero, v' era un figlio di Parcitade, 
di nome Ugolino, e tra i prigionieri il iuo parente Montagna, persona 
di grande importanza, che, dato prima in custodia a Mala testino, fu 
poscia ad istigazione del padre, crudelmente messo a morte con 
vari altri. 

Le principali famiglie Ghibelline si salvarono fuggendo, e Mes. 
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Parcttade s' evase per la porla de] giardino. Giunto a 8. Marino 
veniva incontrato e salutato dal co. Guido coir amaro sarcasmo: 
s Ben venga messer Ferile-cittade. » Esso finiva i suoi giorni a 
Venezia. 

Per tale modo i Malatesti diventavano signori di Binimi nella 
lesta di S. Lucia, nel 13 Dicembre 1295. Cinque anni dopo riceveono 
il titolo di Vicarj di Santa Chiesa. 

Malatesta morì nel 1312. Suo figlio Giovanni (Gianciolto) era 
morto nel 1301. Paolo trucidato dal fratello molti anni prima; e Sla- 
totcstino, suo terzo figlio nato da Concordia, cui si davo!» alia di lui 
morte il governo di Binimi, gli sopravvisse soli ciucine anni. 

Mnlntestino « Quel traditor ciic vede pur con l'uno « viene 
descritto da Benvenuto da Imola, come « tiranno astutissimo; » e 
suo padre, come ■ miles nudai. • 

Benvenuto dice di n Mastino, quasi vclit dicere magni magistri 
ty rannidi». Mastimis enim fortis est, et violentus, et ropax, qui nen 
de facili dimittit proedam quam assuruit. » Carattere che ben s'ad- 
dice n questi Slalatesti, padre e figlio, il cui nome di famiglia nulla 
aveva ai tempo di Dante perduto del suo proprio significato. 

Marco Battaglia tuttavia dice di Malatesta ■ Me fult probus, 
sapiens, et in omnibus virtutibus, et semuer timi fortuna In omnibus 
suadebat merito. « Asseritone per nessun modo atta od accrescere 
la nostra Tede in Battaglia. He l' anonimo Biminese è miglior guida 
riguardo ai meriti di Molotestino, chiamato dall' occhio, perchè 
era manca d'un occhio, avendo perduto un occhio ìn una caduto 
da ragazzo : egli lo descrive come valoroso, seggio, rispettabile, e 
che poteva col suo solo occhio vedere di più, che gli okri coi loro 
due. Ei non aveva che un difetto, che pareva di costituzione: non 
poteva cioè mai guardare un Ghibellino senza senso di nausea. 

Questi ero il tiranno fello, che fece i tino miglior rfffFVrao 
(Inf. JXYHI 76). Guido del Casaro, ed Angioletto da Cagnano, 
che egli aveva invitato ad uno personale intervista alla Cattolico, e 
fece sagrificare per via, ed i loro cadaveri gettare in unire. 

Pandolfo, figlio di Molatesto e della moglie Margherita, figlia di 
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mese. Panrìolfo ili Pesce, successe a Molli testino, comi;' signore di 
Ilìmiiii. Egli era della stesso carattere del fratello, sebbene l'Ano* 
nimo Riminese lo chiami molto virinolo. 

A dimostrare che il nome di famiglili conveniva a lui così Lene, 
come al suo progenitore, basto l'otrocc assassinio, per suo comando 
avvenuto, del nipote co. Uberto di Ghiaggiuolo nel trotteni mento, al 
quale egli espressamente l'aveva invitato. 

Paolo aveva natura diversa. È raffigurato da Dante di tempra 
sensibile, ed amorevole; e la storia ad evidenza illustrerebbe, elle 
egli avesse paca simpatia per gli ambiziosi progetti del padre e de' 
fratelli, come poca ne aveva per 1 mezzi violenti ed atroci, con cui 
II mettevano in esecuzione. Avvenente, affettuoso, e stimato ni suoi 
giorni, sì per natura che per educazione, sarebbe stato compagno 
più adatto alla gentile, amabile e fidente Francesca, che io non fosse 
il suo vendicativo marito, persoli ìflcailoue della rapina, dell'oltrag- 
gio, e dell'assassinio. 



{') Questa verso e questo Gero concetto stanno in becca di Paolo, coma 
nel 1855 fu bea ivverlito dil eh. G. Ventura, eolie slampo di Torino, ■ 
come i raffermilo qui addietro a pag. Gti o 76. — Del resto, mentre la 
gran causi di questo duo Varianti (mm'o ti mnv.ili', fjifnri o Cu/ne) l'i sot- 
tomessa al giudizio iDpreiuo dell' italiano Areopago da me propollo ; colgo 
l'opportunità di qui tributare omaggio di riverenza e stinta altissima, alla 
vasta eruditone ed all' acni i bi imo ingegno del eh. Doli. Barbio, «he certo 
più e meglio dir non poteva a eostogoo della lezione stori Do. 

1,'EnrroRE. 
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AVVERTENZA FINALE 



per giunta alle dimoi (ras ioni delio Proposta. 

Sono tanto discordi le lezioni nel testo della Divina Com- 
media, e tanto parrai conseguente e dimostrato il bisogno di 
far luogo alla mia Proposto, cho le Variami vengono a zuffa per 
sin nel titolo stesso dell' Opero. — Come già dissi a pag. 7 
della 111 Esercitazione, egli é dal 1353 che la venerazione 'lei 
secoli al titolo di Commedia aggiunse l' epiteto convenientissimo 
di Divina. — Invece, il tanto benemerito pror. cav. Bintioue 
Bianchi, nella sua sesta edizione 4863, stampa bensì Commedia 
ma non la vuol dire Divina, con che toglie ali* opera l' onori- 
ficenza, che le fu conferita dal consentimento di ben tre secoli. 
Quanto poi alla lezione Commedia, egli a per sé la prova e l'au- 
torità dell'edizioni 1478 di Venezia, del Giunta i50G,tÌi Crusca 
1393, di Cornino 1727, di Codoni 1795, e di Londra 1858 — 
Ma che giova 7 ... Il S. Gherardini nella sua Lessigrafia Ita- 
liana (Mil. -1843 p.2Cl) vuole starsene colla Vindeliniana 1477, 
e grida la croce contro lì signori Accademici delia Crntca, 
di' egli erroneamente reputa i primi a stampare Commedia in- 
vece di Comedia, quando che essi, considerato l'uso ed il genio 
della lingua toscana, non fecero che dichiarar giusta la lezione 
dell' anteriori sopraindicate edizioni -1478 e -1506. 

S'aggiunga, che se nelle lezioni ortografiche sì facesse 
luogo in tutto al razionalismo del Gherardini, ne andrebbe non 
solo in collera Orazio, che predica : iisns te ptura docebit ; ma 
pur anche a soqquadro l' intiera ortografia del poema, la corri- 
spondenza delle rime, e la lezione dello stesso Rimario ! 

15 
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Conchiudu, die un' edizione [iella Divina Commedia di 
lezione deliberata e decisa la mercé di studio ed autorità nazio- 
nale, a ine riverentemente sembra sempre più doverosa e 
necessaria qual la proposi, e ia raccomando all' Inclito Muni- 
cipio, cui la rivolsi. — Non ne sarà fatto nulla I . . Pazienza ; il 
disordine s' accrescerà sempre più ; non si troverà concordia 
neppur per un'elie né per emme; ed io starò contento a ripe- 
tere come nella pagina seconda di questa Proposta : 
È battolile per me i' aver voluto. 

Avverto por ultimo, che gli stessi elaborati della Commil- 
itone {esprimenti le discussioni, le corrispondenze, ed i molivi 
delle sue deliberazioni) costituirebbero un' Opera ben impor- 
tante, do essere stampala a parte, al modo dolle Caitigationet 
firgilianae del gran bellunese Pierio faleriano. 



FINE. 
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ESERCITAZIONE II. 



LA CHIARENTANA 

LETTERA VI ED ULTIMA 



Quid enim Wwra nifi iti in omni 
qutttttimi veritaa explicetur ? 

Cic. 



ALLA sempre cara 

ED ONORANDA MEMORIA 
DI TE 

VERAMENTE NOBILE E DOTTO UOMO 

FRANCESCO FANZAGO 

CHE 

DIRETTORE BELLA PATRIA UNIVERSITÀ 
DELLE MEDICEE DISCIPLINE 
AMPLIASTI PER ESSE LE GLORIE DI PADOVA 

LA QUALE TI RICORDA ED ONORA 
NEL TUO VIRTUOSO E DILETTISSIMO FIGLIO 

NOBILE DOTTOR FILIPPO 

PROMOTORE DB GLI ONORI 
RESI DALLA CITTÀ IN TENORE A 

AL DI FUSO ALLIGHIERl 

V AUTORE AMICO SUPERSTITE 
QUESTA SUA QUALSIASI ESERCITAZIONE 
CONSACRA. 



M accosto |ier l'ultima volila alla questione relativa al 
v. 9. del C. XV dell' Inferno, prima Cantica della Divina Com- 
media; e perchè tutto procodaj sto per dire, giuridicamente, 
(dopo un breve Preambolo d'introduzione, inteso a manifestare 
il motivo che di necessità mi sospinge a ritornare su questo 
argomento, od a ripetere col Sannazaro: 

Iu&ta Incessila sumpsinms arma marni. 
Con provocala man ginst' arme impugno) 
assoggetterò al giudìzio d' ogni imparziale lettore: 

i." V espo«=ione del fatto colle stesse lettere, che precor- 
sero a questa, sino da XXII anni faj e contro le quali si scaglia- 
rono, indarno sempre, tulli gli opponenti a luti' oggi; 2" it 
concreto, vero ed unico punto di questione, che ad ogni modo, 
bisogna pure che i dotli risolvano; 3.* le diverse scritture ed 
opinioni, che, con forme più o meno consone al Galateo di 
Mona, della Casa, mi furono contrapposte; 4° nel riassunto 
dell' esposte cose, le prore, delirò perentorie, per constatare la 
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soli Jità della Conch insidie da farsi, e questa per determinare, che 
o bisogna a non darsi vìnti, rinunziare al buon senso, o rico- 
noscere c confessare la necessità di far luogo nel Visionario 
dello lingua italiana (e niente affatto in quello della Geogro/io) 
al paragrafo intiero che in esso manca, e che ù formulato, e raf- 
fermo, nella mia prima Lettera del 1845. — Ciò premesso, 
Jndiam, che la via lunga ne totpigne. 

D. laf. IV. ss. 

PREAMBOLO. 

Clio a lutti sia lecito al dì d'oggi stampar quello che, e come 
vogliono, ed insegnare a lor grado, e u" ogni pasta loro far gnoc- 
chi., le odierne libertà, o meglio licenze libertine, di stampa, lo 
danno concesso per assoluto, c non c'è verso; bisogna inghiot- 
tirla, e farne grasso le risa. Ma che si voglia darsi a scrìvere e 
slampare sopra un determinato argomento qualunque senza pri- 
ma aver conosciuto ciò che v' à di scriLto e già stampato su 
quello ; e peggio ancora farsi a combattere la proposta altrui, 
non solo affrontandola cogli insulti, ma persino, senza aver 
esposto tutti gli argomenti da essere combattuti, oppure stor- 
piandoli, o pretermettendoli affatto; queste mi pajono temerità 
e pazzie tali da non le credere, se nel subisso dello slampe 
Dantesche, che s' ebbe l' Italia nel p. p. Maggio, non si fossero 
presentate più volte non saprei dire se allo sprezzo, od alla deri- 
sione dei dotti. 

Or tanto essendo avvenuto anche per conto della chiaren- 
tana da parte di taluni, che o non lessero mai le precedenti 
mie lettere, o non si brigarono di raccoglierne gli argomenti, e 
dissiparli ; o la finirono (come già tutti gli opponenti clic 
m' ebbi) con affermare assai cose per contraddirmi, ma senza 



poi concre lamento rispondere al da me accampato, e tuttavia 
pendente, quesito; tanto più mi trovo in debito di respingerli, 
quanto più la sicumèra colla quale dissero stolidezza la mia, è 
■in insulto fatto (non a me die noi curo, né lo ricambio) ma 
alla semplice verità per cui scrissi e scrivo; convinto dell' ob- 
bligo, in cui altrimenti sarei, d' ingenuamente ricredermi, e 
con lessare il mio torto. Poniamoci or dunque allegramente in 
cammini». 

s. *•• 

Es|>osÌBÌwue «lei fillio. 

u) In data 24 Settembre 4843 al mio caro e veneralo pa- 
drone ed amico, che fu il Cav. Ab. Betlio Bibliotecario della 
Marciana, io scriveva cosi : 

È di lutto, che, dal -1321 a questo parte, fra i tanti altri o sor- 
passati affatto, o non chiariti a dovere, v" Iib pur.il terso 0 del e. XV 
della Divina Commedia ; dove, il divinissimo degli Italiani, Dante 
Jllighieri, parlando degli argini, che stringono il fiumicello, che passa 
dal terzo ni quarto girone dell' Inferno, dove sono puniti i nervi ma- 
temente protesi, mette quei ripari dinanzi agli occhi, ricordando 
quelli, che aliavano i Padovani anche allora per difendersi dalle ìn- 
nondazioni del Brenta : 

* E quali i Fadovan lungo h Brenta 

■ Per difender lor ville e lor castelli, 

■ Anzi che Chiarentana il caldo senta. 

Premesso in fatti, che sulla lezione di questi versi è perpetua 
la concordia e la precisione io tutti i codici ed in tutte le edizioni ; 
se dimandasi a quanti sono i Commentatori od Annotatori, o Postil- 
latori della Divina Commedia : se questa voce chiarentana sin 
nome proprio ; di che sito determinato e preciso ; o che cosa altri- 
menti significhi; ecco le risposte loro : 
■ i.° L' Ottimo, che à il vecchione di casa, risponde : la Brenta 



naice dalle acque, che discende dalle montagne di ckiarentana, 
dove nasce il dello fiume. 

2. ° Il Boccaccio nel Commento : chiarentana « la regione delle 
Alpi, che dividano Italia dalla Magna. 

3. ° Benvenuto da Imola, Jacopo della Lana, e Guido Terzago, 
rispondono : Brenta il guai nasce dall' acqua, che ti cola dalle 
montagne di chiarentana. 

■■ 4.* n Lombardi, Il Venturi, il Volpi, il Porcelli, il Poggimi, 
il Cesari, il Borghi, li Tommaseo, Pier Angelo Fiorentino e gli Edi- 
tori della Minerva rispondono in genere : quella parte dell' Alpi, 
dove nasce il detto fiumi;. 

f>.° Il Mazzoni, il Cicc arolli, il Dolce, il Dionisi, l' Arrivnbene, 
il Viviani, tacciono per assoluto. 

6° II Landino ed it Vclutello, variando il Boccaccio : Chiaren- 
tana è ducea, dalla quale sono contenute parte delle Alpi, che di- 
vidono Italia dalla Magna. 

7. ° Il Daniello, e con esso il Rossetti ; Chiarentana è monte 
alto sopra Bastano, dove nasce il fiume Brenta. 

8° Il Postillatore dell' edizione 4547 : Brenta è un fiume presso 
di Padova, il quale venne dal manie Chiarentana. 

8. ° Il Costo alla voce chiarentana aggiunge : così si chiamano 
i monti: e gli si accostano 

10° il traduttore d' Aquino, colla perifrasi: Montanas prius 
aura nives quam verna resoloal, ed il Cov. d' Artaud, che traduce : 
Lei Alpes. 

Ed ecco perciò la dimanda da capo : Chiarentana è dunque 
nome proprio di monte ? od è vocabolo, che stia in genere per mon- 
tagna T 

Affaticati tutti 11 Dizionari di Geografi» antichi c moderni, non 
ne trovo cenno veruno, Dimandata la Crusca, mi risponde : torta di 
ballo, e ballo qualunque, citando due versi del Slargante, che ri- 
ferirà fra non molto. 

La confusione quindi si fa maggiore, e se le Geografie non 
fanno plauso al Daniello, fi n quelli che di chiarentana fanno un 
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monte di questo nome ; In Crusca, e tutti i Vocabolari posteriori non 
si danno neppur per intesi, elie chiarentana possa essere voce ita- 
liana, che dinoli in genere una data parte montano, ed unii la pi- 
glinon per un balletto, clic cerio è nemico capitale dell' immobilità 
severa del monte. 

E tal era per sè stesso l' imbroglio, quando I' eruditissimo e 
venerando Sig. Arciprete d' Albignasego D. Giuseppe Bianchi, assi- 
duo ricercatore di tutte le Antichità Patavine, compia ci- vasi d' avvi- 
sarmi, ehe il notissimo Pignoriti nelle sue Origini di Padana al ca- 
pitolo xiv accusò per assoluto Dante di errore, e scrisse precisa- 
li Lo Brenta i diversa dal Timavo, e nasce, come scrìve Ste- 
fano Pighio, fuor da due piccoli laghi, non lungi da Persene, e vi- 
cino a Borgo, conline del Contado dei Tirato {ovvero da tre come 
scrivono altri col Biondo) vicino a Ca Mantissa II ehe s' è vero, 
come è, s' inganno Dante nel canto sv dell' Inferno, poiché In Chia- 
rentana, della quale fa ancora menzione Giovanni Villani, I. 9, 
C i, 18, 10, non è montagna, dalla quale nasco la Brenta, ma il 
Ducato di Corintia, come si può vedere nelf Istoria Boema di Enea 
Silvio, c. 30, 31, con Ironia nd ola con Giovanni f Ulani j e non nasce 

10 Brenta nella Corintia, ma dove abbiala detto. E di questo errore 
di Dante mi fece accorto il Sig. Filippo Pigafetla. Nò però mostrò 
Dante di non sapere il vero sito della Brenta nascente, nel Paradiso 
e. ix, dove circoscrive il terreno nativo di Àziolino il Tiranno : 

In lineila porle della terra prava 
Italica, che siede in tra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava ». 
Convinto tuttavia, come sono per assai lunga esperienza, che 
Dante non la falla mai, e che, per lo meno, prima di accusar Dante 
di errore bisogna aver futto tutti i possibili esami, e dubitar piut- 
tosto di se medesimi, che di lui ; ho chiamato subito ed il l'Atolli 
ed il Piceotomini a mostrarmi ciò che avevano raccontato ni Pi ga- 
ietta ed al Pignorio su questo particolare dello chiarentana ; e se 

11 Piccohmini fece II sordo, perché realmente egli non In nomino 
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timi (bi-nrht- i luoghi citali tocchino le cose, ili cui ragiona il Villani) 
fu scio qticst' ultimo, il quale nel capo i del libro ix, e non nitro, 
purlnodn fieli» figlia di Venceslao He di Boemia, la dice moglie del 
Boijìo di Chiarentana ; ai ilice punto o chi fosse questo Dogio, o 
se questa Ch io renimi a si» un munte, od un' intiera provincia, e 
regione. 

Ho risposto dunque al buon Pignoriti e compagno, che, quando 
tutto sta in questo Dogio rft Chiarentana, la tacci» di errore data 
a Dante è temerari», ed è da riprovarsi del tutto, sussistendo tanto 
per Dante, che pel Villani, la necessità di stabilir prima, che cosa si 
debba intendere pel vocabolo chiarentana, e come ho detto poc'anzi. 

Sono quindi immediato mente passalo ad invitare il Rompiasio, 
eil il Pufri a darmi le milizie toro; il primo sulla vera e precisa ori- 
gine del fiume Brenta ; il secondo siili" uso da lui latin del vocabolo 
chiarentana. 

Il primo nel suo Metodo del Collegio e Magistrato all' Acque 
(Yen. 17.13) ini rispose subito : che ìl fiume Brenta nasce precisa- 
mente sotto Trento (cioè nella Conten del Tirnlo) dai due laghi 
Caldonasm e Lievigo ; si dirìge a Valsugana : riceve le acque di 
w. Martino, e discende a Balsami, d' onde poi va per Limetta li 
Padova. 

Il secondo nel e. xxvn, st. 35 del suo Slargante, parlando dello: 
folla dell' anime saracene, che piombavano all' Inferno, e della festa 
che ne facevo quindi Lucifero, ini diede a leggere questa sua ottavo : 
» li' si faceva tanle chiarentane, 
» Che ciò eh' in dico di sopra i uno zucchera ; 
» E non dura la festa, ma dimone 
» Cini e poserai, e poscri e posgaacchem, 
Come spesso alla vigna le romane ; 
» E chi tonavo tamburo, e chi nacchera, 
» Baldosa, e cicutrenna, e tufokttt, 
» E tutti affusolati gli scambietti. 
Ringrailato il Rompiasio, stava per andarsene con lui anche il 
Pulci, ma, rispetto alle tante parole strane della sua stanza, lo pregai 



a voler prima chiarirmela ; ed in futti colla Crusca olla mano mi fece 
più che persuaso, che, a significare 1' allegria di Lucifero, s' abban- 
donò egli H tutte le iaiaginì delle donne clic ballano alla montagna, 
dove sono strumenti musicali le nacchere, i zvffoìi, le baldoie, e le 
cicutreime ; e dove il crai e poserai sono storpiature del crai dei 
latini, per dir domani, e dopo dimani. Ho dunque l'ingraziato anche 
il Pulci, e se n' andarono tutti e due n' fatti loro. 

Fu allora ehc, non sazio di tanto frastuono d'investigazioni e 
risposte, mi feci a chiederne anche all'i due ultimi chiarissimi tra- 
duttori ed annotatori alemanni sigg. Strehfiiss e Filaiete, i quali ri- 
sposero precisamente cosi : 

II primo (nel tomo I, della sua traduzione, Halle, -ISii-i, p. 313) 
seguendo la comune : 

La Chiarentana èque/la parie delle Alpi nella quale nasci: i t 
Brenta. 

Il secondo (nel tomo I, pog. 100, ediz. di Dresda) traduce il 
verso cosi : 

Prima ancora, che i caldi riempissero I' Hi/in della Corintia j 
e soggiunge in Dota: 

■ Siccome il Brenta vien dal Tirolo, e non dalla Carintia, così 
» devesi ammettere, che questo verso indichi in generale il liquefarsi 
■ della neve sull'Alpi ». 

Or è manifesto, che mentre lo nota non dà il motivo della tra- 
duzione, e in luogo del senso particolare vien a dar conto del gene- 
rale, resta da sapere per qual motivo il nobile traduttore abbia vo- 
luto discostnrsi da Strekfuss e da K ano egli iesser, ed introdurre nel 
testo rilohn della Carintia, per non lasciarvi in pace la Chiarentana 
di Dante, autenticata da tutti i codici. 

È dunque necessario, Cavaliere degnissimo, farsi ad una rica- 
pitolazione e con eli in de re. 

Che Chiarentana sia nome proprio del .Houle da cui sgin'j;» il 
Brenta, lo dicono il Dnnii'llu, Il l'osti Untore dd (o^T, ni il lin^ctti. 
Ma essi sono combattali dal fatto, che dì questo monti' uon ne sa, 
non ne seppe, e non ne disse giammai veruno. 



Che questa voce esprima parte dell' Alpi, dure nasce II Bronto 

10 dice in genere il maggior Damerò ; ma più perchè 11 Benso co- 
stringe a dedur così, che non per cognizione del significato rero e 
proprio di questa voce. 

Il Landino ed il Yelutello ne formano una Ducea, o Ducato che 
dir si voglia ; ma dove ? di che tempo t cui noto 1 

Finalmente ; Pignoria e Fìlalete si danno a voler intendere per 
Chiarentana la Corintia, e Filalete ne precisa anche il fiume; ma 
Pignoria non può reggere a fronte della sua stessa osservazione, 
che Dante sapeva benissimo dov' erano e sono, le sorgenti di Brenta 
e di Piare; e Filalete è troppo giusto per non confessare, che osa 
troppe, e commette un eccesso, quando introduce nel testo vivo di 
Dante un nominativo, che non vi appartiene. 

Dunque ? .... Il dunque è per me chiarissimo, come la chia- 
rentana, nelle parole stesse prima del vecchione di casa, cioè del- 
l' Off imo, poi del Boccaccio: in quello pel significato generico, 
proprio c vero della parola; in questo pello speciale rispetto a noi, 
ed al Brenta. 

Se non che un' altra osservazione di fatto convien preporre, 
e qoest' è, che l' iniziate maiuscola nel vocabolo chiarentana è un 
arbitrio dei primi Editori, stanteelié nei codici maiuscole pei- entro 

11 tetto non ve ne sono, o assai rare e intederminate, nei nomi pro- 
pri medesimi ; ond' è che il pensiero di dar a chiarentana il valore, 
non di un sostantivo in genere, ma di nome proprio di un monte, 
nacque da questo solo arbitrio dì aver convertito In maiuscolo il c 
autentico e bassissimo di tutti i Codici. 

Avvertita anche la qual verità, io continuo a ragionare cosi : 
l' Ottimo scrive : montagne di chiarentana, cioè, montagne alla 
parte di chiarentana, e dunque vuol dir alla parte dove la montagna 
fa chiaro. Cosi dicendo : a tramontana, si vuol dire : olla parte dove 
il sole tramonta. Inoltre chi non sa che 1' agricoltore della pianura, 
imello appunto che obito le ville ed i castelli, nel disporre i lavori 
suoi, guarda sempre se la montagna fa chiaro, e non si confida del 
buon tempo se non ha questo segno ? Perciò chiarentana non i già 
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un nome proprio {rome lo fece supporre In iniziale maiuscola, che 
mal si cacciò nelle stampe, e non sa trovar;! ilei codici) tnn un so- 
stanimi bellissimo delta lingua Italiana, die per sè Etessn significa, 
non In montagna, o parte deli' Alpi, hi genere ; ma quella parte loia 
della montagna, che legna I' «Iremo orizzonte della pianura, 
quando li inoltra chiara la quale, ben si argniice del tempo. Tale 
poi rispetto alla pianura di Padova è appunto la parte della montagna 
da dove deriva il Brenta. Ce ne fa per di più sicurissimi a meravi- 
glia lu riferita stanza del Pulci, In quale per ipnllngc intitola chia- 
rente uc ì liaili propri! della gente ■' l montagna, che sono balli n 
tondo e innnr^i .|iin[i ».ir. hhi rn, e '.onu, gli odierni irn/jrr, elle 
thii, rubine .Ii-IiIhxisì iitilUitiam IH.' ntpcllare, e che in follo dul- 

ludlnesclie e da «ola, dei tempi «coi ti. 



oncoro, che acssn, per giunta ili snprappiu, 
itllme consorelle, italiane vere pur esse : la 

i i! Vocabolario italiano per questa voce cosi : 
., T. di A. s. f. la jiiirtr dei ululili, elu* segni» l'estre- 
mo orizzonte d' min piumini, quando e chiaro il qua! sito 1' agricol- 
tore suol argomentare il buon tempo, BèRT. da Im. (' acqua che 

§ 2, ih senso relativo, c lucale: la parte delle Alpi, che verso 
il Tirolu dividono l'Haliti dall' Alh'iuagna. Dante Inf. xr, '->■ 

§ 3, per ipnllaye : hallo di montagna. Pulci, Slorg. 27, 55. 



Con questa prima lettera ò dunque avvisalo io il primi) che 
lo voce chiarentana di Manie esistendo nella 1). C. deve pur 
aver luogo od in un Dizionario geografico, od in quello della 
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lingua comune, e che, dovendosi a ciò provvedere, non era per 
me dubbia, che la si dovesse collocar nel secondo, proponendo 
pur anche la nitidissima ed eloquente formula del relativo 
paragrafo. 

b) Ma il mio fu sogno d' Arislo. In men che due mesi ebbi 
a scriverne al mio carissimo amico Emanuele Cav. Cicogna 
come segue : 

Amico mio ! Siamo andati ; la montagna non fa piiì chiaro ; 
e sin pur vera, che voi foste dell* avviso min, e die per di più mi sia 
stato scritto (appunto da Padova), e ripetuto, che la mia dichiara- 
zioni: del v. 9 del c. XV della Divina Commedia ì lì forte di erudi- 
zione e di critica da deludere qualunque dubbio in contrario I . . , 
Tutto questo non iole un cavolo ; la montagna invece fa taira-, la e 
della voce chiarentana, ebe fu sempre piccoletto., e bassissima Bn 
dulie fasce, vuol diventare maiuscola ; (la compatisco) e quando il 
tipografo dimanda se voglia pigliar posto nelle Voci della lingua ita- 
liana, o nei Vocabolari della Geografia, la povero chiarentana non 
sa che fursi, e, per non errare, gli risponde : mettetemi da per tutto: 
Come Geografìa vi dirò, elle significo la Corintia j e come Voce di 

attcsterò, che nella Corintia si ballo, come insegno a far io. 

Ma, che è mai ciò 1 direte voi, caro Amico. Come possono pas- 
sare queste fantasie per la inente di alcuno, se nessuno dei Vocabolari 
italiani (e neppure di voci barbare), o di Geografia, ha pensato mai 
al vocabolo chiarentana j e se neppur uno dei commentatori, anno- 
tatori e postillatori italiani di Dante ha ideato giammai di metter a 
dosso del Padre nastro 1 «minili! a t™ falcione di pigliar per monti 
della Carintia i primi del Tiralo italiano, dove nasce il Brenta! 

Accordatemi, caro Amico, l'affettuosa vostra attenzione, e ve- 
drete speditamente coni' è passata [la cosa. E perchè m' affatico sem- 
pre ov'il possa, in qualunque sia l' argomento, per solo amore del 
vero, ripetendo a tutti con Dante : La verità nulla menzogna frodi j 



vengo fedelmente n narrarvi, che cosa mi sia italo scritta in contrario, 
e per quali aiuti mi venga tuttavia rutto di affermar più che mal : che 
la Montagna fa chiaro, e che la min dieliioraiione sta, e stara sem- 
pre salda, ed immobile contro V urto di qualsivoglia obbiezione 
presente e futura. Farò ami per questo di restringere in questa se- 
conda ed nllima lettera tutto quel più, che potrà appunto servire 
altrui a mantenerla sicure In tutti i (empi avvenire ; si perchè non è 
mia intenzione di tornar altro in proposito ; si perchè al fin dei 
fatti (benché si tratti di una paroia, ma pur di lingua) deciderà 
quel Tribunale Supremo, che vive e regna nel consentimento ge- 
nerale dei soggi, i quali non accettano opinioni, che contravvengano 
alle regole più sincere dell'Arte Critica. 

Sappiate adunque, mio caro Amico, che, giorni fa, io me ne 
stava al «olito solo soletto, verso la mezza notte, pigliando ristora 
dei fastidii e dalle cure travagliose del giorno, nel taciturno mio stu- 
dio;cche col mio Dante davanti (quello dell'eòli Ione di Padoval82J) 
mi andava congratulando: 4° dell'avere per avventura veduto chiaro, 
dove per tanto tempo crasi veduto scuro ; 2° d' aver con poca fatica 
liberato Dante da un' indegna e temeraria accusa di errore datagli 
dal soli Pìgafetto e Pignoria ; 3." di aver messo In armonia fra loro 
due luoghi astrusi dell' Allighi eri e del Pulci, di che ninno avvisava 
il manifesto bisogno ; 4 ° di aver ben chiarita e messa a suo sito, 
nel Vocabolario della lingua italiana, col motivo suo proprio, una 
voce antiquata si, ma che quando era, come sta, nella Divina Com- 
media, non è possibile di bandire, e che citata nel solo senso del 
Pulci riusciva assolutamente assurda e mendace ; 5° di aver assi- 
curato ai futuri editori del Poema sacro, collo stesso motivo proprio, 
una molto breve e molto nitida, e mollo semplice spiegazione del 
verso di cui si tratta : 

■ Anzi che chiarentana il. caldo senta — cioè.' 
Ansi che la montagna il caldo tenia, cioè, dissi io, quella porte 
della montagna, che rispetto all'agricoltore (e qui del Padovano) che 
la guarda, ne costituisce la chiarentana, cioè quella parte, dov' egli 
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osserva se In montagna l'uccia chiaro, cioè se diagli segno iti tempo 
bello e sereno. 

E siccome il vero è per sé stesso fecondo delle più ovvie ed 
utili applicazioni; cosi, trovandolo garantito nel caso nostro anche 
da questo segno caratteristico, e fatto perciò maggior d' ogni dub- 
bio ; tanto più me ne chiamavo beato, a segno di credermi un nuovo 
Colombo, che insegna agli nitri come si faccia a far che un uovo 
stia in piedi. 

Ha quanto, ohimè 1 non sarebbero elleno corte e vane le com- 
piacenze degli uomini, se non le sorreggesse il testimonio irremo- 
vibile della coscienza, quando questa sa veramente di aver ragione j 
di essere andata in traccia del buono e del meglio; e di averlo vera- 
mente operato a vantaggio altrui, e non altrimenti per vanagloria, 
o vantaggio proprio 1 

Poche sere dopo, mi trovo infatti davanti ad una stampa, e ad 
una lettera, venute tutte due per dimostrarmi, che ho Iorio I . . . ■ 
Veniva a dirmi, la prima : 

4° che una Storia Tedesca della Corìntia racconta: eh' ella 
s' ebbe il nome dagli antichi. Carni, poscia Carantani a Corinti ; 

8." che dunque la chiarentana di Dante è 11 paese abitato un 
tempo dai Carantani, il quale, a detta di questa storia, abbracciava 
o tutto, o gran parte del Tirolo, ed estendevasi fino a Verona; 

3° che Dante avrebbe dovuto scrivere Carentana ; ma rimane- 
re tanto probabile, che abbia Inteso egli per Chiarentana di significar 
il paese della Corintia, quanto la parte del mondo dove fa chiaro j 

4. " eh' è indifferente lo scrivere chiarentana con c piccoln o 
grande ; e che gli arbitrii degli editori in questo proposito sono tanti 
da far trasecolare j 

5. ' che questi argomenti valgono più dei miei sottili ragiona- 
ti." eh' essi provano aver Dante parlato chiarissimamente, e po- 
sitivamente ; 

7* che non è nf chiaro, ni giusto, uè bello, uè naturali ssiuw, 
il fai' dir u Dnnte nel citato verso: 
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Prima che il caldo li faccia sentire dove fa chiaro j 
8° cbe rispetto al caso delle fiumane del Brenta, temute dai 
Padovani quando fa caldeo alle sorgenti di esso, Dante li a bensì detto 
giustamente : primo die lo scilacca, od il caldo giunga nella re- 
gione delle largenti del Brenta j ma con lo è il fargli dire : primo 
eie to icilocco penetri dove /a chiaro, colla conseguenza: dunque 
fiumana j 

9. " che in Talto, dalle regioni duye il cielo è sereno, cioè dove 
fa chiaro, non si aspettano fiumane; 

10. ° che finalmente il caso di fiumana, che immagino lo, di- 
cendo : prima che il caldo li faccia sentire dove fa chiaro, sarebbe 
un caso di eccezione ; quando invece la sentenza di Dante è di nioj- 
lima, la quale regge perfettamente colle chiose del Boccaccio e com- 
pagni, a colla piccola giunta fatta da chi mi scrisse. 

Aggiungeva la seconda : 

H.° che Dante ha potuto parlare delle montagne della Corin- 
tia, perchè ai poeti sono permesse tali libertà ; 

12.° che quando il Sole riscalda i monti della Corintia riscalda 
anche quelli, dove il Brenta tiene le sue sorgenti. 

Appena finita la scarica di tutte queste obbiezioni, mi sono 
dato un' occhiata attorno per vedere, se non ini fossero per avven- 
tura venuti in camera anche gli spettri del Pignorìa e del Pigafetta 
per farmi paura, e vendicarsi del rabbuffo, che loro diedi, per aver 
eglino osalo di tacciar Dante di grossolani ssimo errore, come il 
sarebbe, se avesse posto, ed essi sognarono, nel tenere deila Co- 
rintia le sorgenti del Brenta, quando invece egli stesso le sa, e le 
determina, negli estremi del Tiralo verso l'Italia. 

Rassicurato pertanto che fui, e libera da questa tema, mi feci 
a pregar subito perchè volessero favorirmi a consulta cinque bravi 
uomini e di assai valore negli studii loro, e furono il Genovesi, 11 
Perticar!, il Venturi, il Boerio ed il Tommaseo, i quali, ben in- 
tesa la cosa, mi risposero ordinatamente cosi: 

Guai allo studio de' Classici, comincili a dir Genovesi, se fosse 
in balia di tutti il ragionarvi sopra, ed intenderli a modo proprio, 
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senza tenersi obbligati por nulle nlln regole dell' Ermeneuti™ I Io 
ho già dello le mille volte, che chi folla neh" ordine, la Culla presto 
nel merito; e che od uno «nitore, che ci(pcon fedeltà scrupolosa 
tutti gli autori, cui s' appoggia, non si risponde con citazione di 
un'opera, che non si sa dove esisto, se manoscritta o stampata, e 
di cui non si quidita nè l'età, né I' autore, nè-ogui altra circostanza, 
che assicuri la solidità della prova, che si vorrebbe ricavare da essa. 
T' ho pur ingegnato più volte altre tre regole, che in una questione 
qualunque, sono proprio, come in questa, la spada di Alessandro a 
due tagli, che recide il nodo Gordiano. 

È la prima, che da quella parte dove sin rintanato I' errore ivi 
i, e deve trovarsi, il disordine e la contraddizione : il ili-«nliiie 
nella dissonanza delle conseguenze | e la contraddizione nel vacillar 
delle prove, poste a contatto fra loro. 

La seconda, che dov' è la verità ivi ò lo certezza di poter sem- 
pre rispondere a tutti cogli stessi mezzi di prova; e, vira il cielo j 
non v' è potenza d' ingegno, che, dnv' è 1' errore, possa resìstere alla 
prevalenza o dell'una o dell' altra delle tante prove, che si accam- 
pano per discoprirlo. 

Il ho detto fin ni niente, che non è, c non sarà mai permesso 
nè dall' Ermeneutica, nè dal buon senso, di tacciar d' errore uno 
scrittorello qualunque, e molto meno un Classico, ed intendere le sue 
parole in un senso o malizioso od erroneo, >c prima la critica non 
abbia esaurito tutti i mezzi possibili per intenderle in senso buono, 
retto, c libero da censura veruna. 

Applica queste sole regole anche al caso della chiarentana, c sia 
pur quieto, che la verità sarà trovata nello nitidissima dichiarazione, 
che hai potuto raggiungere, e dimostrare nella primo tua lettera. 

Me siamo persuas issimi ancora noi, soggiunsero 11 Perticar! ed 
il Tommaseo. — Dante, disse il primo, fece servi a iè tutti i vol- 
gali d' Italia, per togliere da eisi tutte le voci rifondenti al biso- 
gno {V. Prop.) ; e gli scrittori più possenti, rispose il secondo, ton 
quelli, il cui linguaggio Ì men discosto dal linguaggio del popolo. 

(St. Crii.). 



Digitizod ti/ Google 



— 19 — 

Ed appunto per questo, alzandosi in piedi, cominciò a dire il 
Boerìo, la tua dichiarazione della chiarentana è la vero, ni aver 
se ne deve il menoma dubbio, sol che si pigli per mano il mio Di- 
sionario de Dialetto fenesiuno, dove In voce Sehiatentana è tut- 
tora viva e parlatile a significare quel sito del cielo, dove ira il 
fosco si vede fui- chiaro. Che potresti, mio caro amico, desiderare 
di più ! La tua quiete è assicurata dalle autorità più certe stili' ori- 
gine italiana, o non tedesco, di questa voce ; sulla radice sua eh e 
sta nel chiaro, e non sulla remuta Corintia ; e per ultimo nel fon- 
damento su cui la posò Dante, cioè dei proverbi, i quali dicono 
anche alle donnicìuolc : neW inverno guarita al monte; nell' citate 
guarda al fonte; cioè al mare, che è il fonte di tutti I fonti. 

Don Giuseppe Ventin i, il dottissimo ilei veronesi, all' inten- 
derle cosi nette dalla bocca di Genovesi, di Perticar!, di Tommaseo 
e di Boerio, ne gongolava dì gioia, e non puleudo più starsene in 
sé medesima : che vuoi temere, mi disse, dì quella Storia clic li 
vien opposta, e che non si sa dove esista? Pensa, che la mia Verona 
sarebbe stata a suo dire parte della Corintia, e poi lascia di ri- 
derne, se lo puoi. Avessero almeno detto, che lo chiarentana di 
Dante significa ia Carintia, perchè dalle parti della Carintia ven- 
nero, e vengono, i carantanìl Lo surebbe stata una celia, mentre è 
noto, che il vocabolo earanlano non è che la corruzione italiana del 
tedesco Kraher, ed è manifesto, che la voce chiarentana si accoBta 
più al nominativo della città di Chiarenza, o di Morea, o di Nuova 
York, che non al carantano, popolo, o moneta, di cui si sogna. CU 
non ostante l' ìmerprciaziunc sarebbe stala migliore, che non l'attac- 
carsi ad una, che nella mia Storia di Verona e sin dal secolo della 
Lega Lombarda, non può trovai- appicco veruna. 

Io stava per ringraziare tutti cinque questi dottissimi uomini 
dell' aiuto e della prontezza loro nel porgerlo; ina, non so come, li 

gloria dei Daini ui. mi l:i..iii'i i'nll.1 buona notte, contento di avermi 
pur osso assistilo colla lìtanlro]iia, v\w gli ò pvupri.i. (iusì [ut <jin;tla 
sera non ho pensato più ad altro che all' andar a letto, sebbene il 
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sonno, che mi piglia tanto facilmente «Un sera, m' avelie dopo tal 
conferei)», abbandonato del tutto. 

Per finirla poi, mi sono raccolto, sere dopo, tutu in me stesso, 
a colla fiducia ispiratami dalle franche e ben fondate osservazioni di 
cinque consulenti di tanta fatta, ho dato alla stampa A, ed alla let- 
tera Z, punto per punto, questa definitiva, ed assai breve risposta. 
Qui è ben inceso., che dico lo Stampa A e la Lettera Z, perché, 
mentre detesta gli errori, non voglio perciò mancar mai di rispetto 
e considerazione agli erranti ; onde sta molto meglio ommeltere f 
nomi delle persone, che mi onorarono della antica loro, e «he at- 
taccando di fronte la mia opinione diedero par campo alla verità di 
maggiormente risplendere. Sema più, ecco le libere ed Inespugna- 
bili mie risposte : 

Al 1.*, 3° e 3.* punto delia slampa A. — O la Storia dello 
Corintia, che mi vieti opposta esiste, o no. Se esiste, perche non 
citarlo, e darne le prove di autenticità, venti, ed autorità ? Se non 
esiste, come mai osar d' introdurla T 

Ma esista pure o tnill' nnni : perchè non darne le notizie ed i 
connotati di età, e di cronista ? 

Supposti anche i quali, come, e quando, arrivar mai a persua- 
dere, che una voce italiana del secolo xiv, che ha parlante e vivo la 
radice nella voce chiaro degli italiani, I" abbia invece, neppur pro- 
babile, nell' affatto diverse radici Corintia, Carantani e consimili, 
voci di gente e paese affatto fuori d'Italia ? Carne, e quando, provare, 
che quei della Corintia estendessero fino a Verona il dominio ì — 
Mn andiamo avanti: 

Al 4." — Quando si arriva ad affermare per Ano, eh' egli è 
indifferente scrivere una parola con iniziale maiuscola, piuttosto che 
no; allora mi metto a ridere di me stesso, che ho lo follia di rispon- 
dere, come se non fosse patente, che la più stretta necessità ha de- 
terminato e stabilito fra gli uomini I' uso delle maiuscole ; e che, pel 
non badarvi, la Crusca, Quo al tempo dello Proposta, aveva inteso la 
voce filo per un avverbio, anziché per un villaggio del Ferrarese 
(Ariosto ih, 83) e che nel v. 8 dei c. ii della Divina Commedia, si 
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seguita ogni giogno n far passar Dante per eretico, quasi che avesse 
scambiato il papa Anastasio, imperatore ci' Oriente, cui Papa Ana- 
stasio, Pontefice di Roma, a favore di cui, e dì tutti i suoi succes- 
sori, sta e starà sempre la promessa divina, che non sarà mai per 
venir manco la fede loro I 

Al 5." « 6." — Lo perché, se gli argomenti finora opposti val- 
gano qualche cosa, e se i miei sieno slati, o sicno, ragionamenti sot- 
tili, ne giudichi chi ha fior di senno, dato appunto, che la voce 
chiarentana usata da Dante, non poteva, e non può, parlare più 
eh io ra m en te da sé medesima. 

Ai 7° — Ma perchè dov' è I" errore ivi, come ho detto, si deve 
trovar il mendacio, eccolo manifesto, dove si afferma, che il v. 9 del 
e. xr della Divina Commedia : 

Prima che eh ia renio un il caldo lenta, 
io lo spiego cosi : 

Prima che it caldo si faccia sentire deve fa chiaro. 

Bugia ! La mia lettera è in mano di tutti : Io l' ho spiegato, e lo 
spiego cosi: 

Prima che il caldo si faccia sentire in quella tal parte della 
montagna, dove il tuoi guardare se fascia chiaro, losche è natura- 
lissimo, bellissimo, e giustissimo; perocché non è chiarentana, se 
non quel sito relativo del monte, dove suol guardare se faccia chiaro 
I' uomo della pianura. Or perché ingannare i lettori della Gazzetta 
Privilegiata (Yen. 93 oli. 1843) storpiando la spiegazione da me 
proposta > 

Se la si sbaglia, o la si vuol sbagliare, di tanto, padroni cari I 
Non ne parliamo mai più. Allora ogni parola della Divina Commedia 
diventa un seminario sterminato di liti, e ci vuole un Tribunale Su- 
premo, che decida senza dar motivi, ed imponga meritamente il 
necessario silenzio. 

JtVS.", 9° e Ì0.° — E perciò, non mi lagnerò neppure del 
dar ad intendere, eh' io abbia dello : prima che lo icilocco ri faccia 
lentirc dove fa chiaro: per trarne la conseguenza: dunque fiumana. 
Quegli che disconosce la necessita e la potenza delle lettere maio- 
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scale dove abbi sognano, pini ben disconoscerà anche il fatto, eh' io 
non lio mai né proposto, né idealo, un modo di argomentare sì 
strano. Io dissi, dico, e dirò con Dante, che le arginature del Brenta 
si mettono in assetto prima che venga la fiumana al tempo in cui il 
caldo si fa sentire in montagna, e scioglie le nevi. E di fatto pure, 
«he quando si vede a far chiaro in montagna si argomenta il buon 
tempo, dato il quale, cessano le fiumane. E questi aono i soli fatti e 
lo sole circostanze, di coi mi sono occupato. 

Alt il." e 12." della lettera Z. — Alti due ultimi obbietti fi- 
nalmente, oltre che la risposta t falla nelle premesse, ha Bla avvici- 
nare l'osservazione, che quando anche, per avvalorare l'errore del 
sulu Pignoria (e raffermarla Corintia l'origine della voce chiarenta- 
na) piacela imputar a Dante inesattezze, errori geografici, e libertà 
poetiche, piuttosto che ammettere una dichiarazione, 

che si attiene alle verità del volgare, che esiste ancora ; 

che combina in ogni parte a cappello e con Dante, e col Villani, e 
col Pulci; 

che dà la ragione della spiegazione applicata giustamente, ma In 
genere, a questa voce dai commentatori italiani di Dante, i quali 
non sognarono mai la Corintia, benché spiegassero chiarentana per 
monti od alpi, senza dir lo imperché; 

che inline dà la sua propria sede nel Vocabolario della lingua [ta- 
llona ad una voce, non solo di uso, ma di bellissime frasi capace, 
come è dimostrato dalla mia prima lettera ; 

quando ben si voglia, dico, rinnegar tutto questo, e colla virtù dej 
muro star fermi a ripetere, che chiarentana i Corintia j allora 
l' Ermeneutica s'interpone, e col suo sacro codice in mano comanda 
ed ordina a tutti, che, data pure che fosse la possibilità di due in- 
terpretazioni egualmente probabili (locchè nel caso nostro è fallis- 
simo, non sussiste, e si nega) quella si debba scegliere e tener per 
veni, e di obbligo, che liberi 1' autore da ogni taccia d' inesattezza 
e ili errore, e che più sia feconda di utili conseguenze. 

Ma chi intende per chiarentana Corintia dò orribilmente den- 
tro u tutti due gli scogli contrarli j 
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ma il Codice dell' Ermeneutica è il Codice del Buon senso, è di 
tutte le Nazioni del mondo, 

ma se si deve andar cauti prima di riferire inesattezze od errori 
ad un untorello qualunque, ben è da esserlo molto più, anzi da tre- 
mare da capo a piedi, quando si tratta di Dante : . . . . dunque (e 
lo dico vivacemente per rallegrar V argomento, non mai per dispia- 
cere a veruno, dunque manifestamente assurda, falsa, teme raria, 
ed in Dantologia ereticale è la dichiarazione clic mi fu opposta, e 
che quindi per tutti i tempi avvenire condanno, nbbomìno, e de- 
finitivamente detesto. 

c) Chi non avrebbe credulo ultimala la discussione, e ri- 
petutamente sciolta e chiarita ogni opposizione avversaria? 
Nulla di tutto questo. Ho dovuto chiudere l'anno 4S43 con una 
terza Lettera all'onorevole Sig. P. A. Monterossi, in cui più 
strettamente ancora (ma sempre lunge da qualunque offesa) 
gli dissi: 

Benedetta la luce della Verità e della Critica, non impedita che 
sia I li' una non teine incontro, e nnn si riliuta a cimento : I' altra 
a' arma di tali massime, che ogni opinione contraria al vero non vi 
consuona, e però deve darsi per vinta. 

Che Chiarentana non sia voce Geografica, che significar possa 
la Corintia, lo feci chiaro nell' anteriori due lettere, né più rispon- 
derei, o risponderò, come dissi, a chi tornasse a ripetere quella 
favola. 

Che Chiarentana poi uon sia voce Geografica, neppur come 
nome di Monte nel Trentino fra Tergine ed it Lago di Levìco, detto 
Causane o Carensana ; Monte che si protende sotto diversi nomi 
lungo la sinistra del Brenta, fiume che nasce da due laghi al piede 
del Monte stesso ; lo provino subito (salva la riverenza dovuta al 
nuovo opponente) le seguenti ragioni : 

1." perché o vi sia questo Monte di nome Canzona a Caren- 
sana ; o consista nei piano dei contorni di Pergine e di Caldo- 
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«asso rimane sempre impossibile, che ie ciù foste, qualche Dizio- 
nario, o Carta Geografica, a compartimento territoriale, od altro 
ulto autentica non ce lo uvesse rapportata in corso di cinque secoli 
come sinonimo di Chiarentana ; tanto più che si tratterebbe del 
nome proprio, non di un piccolo monte, ma à di un intiero versante, 
che il Rompiniio, ed ogni altro Geografo diligente Geologo, in un 
incontro o ne!!' altro avrebbero sicuramente ricordato, parlando 
di quei siti, o delle sorgenti del Brenta. 

2* perchè, trattandosi di un fatto, I' asserzione vuol essere 
convalidata da documento attendibile, che precisi Distretto, Comu- 
ne e Frazione, in cui esìste un Monte, o versante di cotal nome. 

3.° perchè, ammessa l'esistenza dell'i delti due nomi proprii, egli 
rimane ancor molto a poter cavarne per vero il terzo di Chiaren- 
tana, nome che, per entrare nel Dizionari! di Geografia, non si ac- 
contenta di un forse ; e che per analogia si può dedurre molto più 
facilmente, e com' altri pensò, da Chiareuia, Carintiani e Ca- 
nnila. 

4° perchè chi all'ermo, etiere generalmente involta fra gli 
abitanti del Trentino t opinione, che la Consona altro non sia 
che la Chiarentana, scioglie la questione colla questione stessa ; cioè 
afferma, che gli abitanti di Trento abbiano per noto l' ignoto ; cioè 
che ad essi sìa noto ab antico il significato della voce Chiarentana, 
locché se fosse, li Commentatori (di cui ho riferito le parole proprie, 
uno per uno) o li Geografi non sarebbero stati tutti concordi nel 
non far cenno, benché menomo, dell' esistenza reale, e, come vuoisi, 
notoria di un Monte sì ragguardevole. 

5. " perché, se la voce Chiarentana si limitasse al nome proprio 
■li un Monte, o versante che vogliasi, nè il testo del Villani nè quello 
del Pulci, nè la Crusca trovano più meno di spiegazione. 

6. " perchè, se, com'è vero, Dante ebbe assai pratica della To- 
pografia del Tirala, e se appunto per questo tutti gli altri nomi e 
siti del Tirolo, ch'egli ricorda, esistono ancora, (e ne troviamo le 
più fedeli memorie sì nelle corte che nelle storie del tempo) j per 
questa stessa ragione, se la voce Chiarentana fosse Geografica, e 



nome proprio ili Monte, o di catena di Monti, non sarebbe rimasta 
senio aiuto e testimonianza di Atti, di Cronache, di Diilonariì, e di 
Corte Geografiche e territoriali pel corso di tomi secoli. 

Ma tutto ciò sta in manifesta discordia colle più eridenti norme 
dell'Arte Critica, già avvisate sin dalle prime a scioglimento della 
questione ; dunque neppur la duovb ipotesi può conferire □ conser- 
vare, alla voce chiarentana, 11 carattere di voce Geografica. 

Se non che, un voto di autorità, che sarebbe superiore per sè 
stesso ad ogni eccezione, inviterebbe efficacemente tutti ad unirsi 
in bella concorditi per abbruciare quel vero, che fu mostralo aper- 
tissimo nella prima lettera, e rofieriiiatu assai facilmente nella se- 
condo, ed in questa. 

Un illustre Professore ha cosi riassunto, ed espresso or ora la 
conclusione dell' argomento: 

■ Posto che non esiste, né a' tempi dell' Alighieri potevnsi 
» supporre, alcun monte nomato Chiarentana, da cui derivassero al 

• Brenta le ncque, egli è evidente, che, In luogo di tale signillca- 

■ ilone particolare, non può il divino Poeta aver attribuito a cotesto 

■ vocabolo, che il valore generico (rispondente olla sua etimologia 
» ed al contesto) di quella plaga, ove prima schiarasi 11 giorno, e sì fa 

• sentire il caldo, che squaglia te nevi, e gonfia i torrenti : Il quale 

• significato ne addita nella Chiartntana un vocabolo foggiato dal- 
» P analogia, gran maestra de' volgari linguaggi, in bel riscontra di 

■ quel!' altro di Tramontana j significante al contrario la plaga, che 
» più annotta ed aggela ; alla stessa guisa che U Mattina risponde 

■ alla Sera, I' Oriente all' Occidente, il Levante al Ponente, Austro 

■ a Borea, Meiìgio a Mezzanotte. Che se la chiarentana, a icfiìa- 

• rea tu uo, eh' è poi tuli' uno, ì in tale significato consacrai» 

• dall' uso di altri classici scritturi, e da un dialetto sì illustre come 

• è il viniiiiini, ; lUi|>|,hU:Ih ; ■., pipiamo il pensare e l'adoperare dj 

• Dante rispetto ni volgari d' Italia, voler ancora dell' interpretu- 

> follia. Sarà questo un nuovo esempio, che i nostri dialetti non fu- 
» rono finora considerati quant' erano degni ; e che, compiloti a mal 
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• grado della iure clic onesti ne possono rendere, i commenti de' 

• Classici, die primi scrissero In lingua de' nostri volghi, ed i Vo- 

• cabotarli, non possono che riescire di gran lungo errati ed im- 

Ma io non desidero prevnlere per forza di autorità o di grazia, 
ci di giustizia, e di evidente ragione ; e per ciò non nomino il dottis- 
simo uomo, che per mio avviso avrebbe così messo termine od ogni 
discussione ulteriore. 

Dico solo ancora una volta, che dove riposa la verità non può 
vivere opinione opposta veruna, se fosse invece vera la quale, ne av- 
verrebbe di viva forza che, o per una ragione, o per l'altra, tornasse, 
oltre che doveroso, necessario il silenzio. 

d) Deposte lutto e ire queste scritture nel Giornale l'Enci- 
clopedia della Fenice, clic stampa va si dalla vedova Gallei, furo- 
no pochi gli esemplari che se ne trassero a parie; eil io me ne 
riprometteva mi termine alla lite. — Tutto all' opposto. LV in- 
solente avversario à stimato meglio di pormi alla gogna nella 
Gazzetta Privilegiata di Venezia N. 4S, del 24 Febbraio 1844, 
con un Enciclica colma di scherno, alla quale, slam peife in 
imo, eiirrenfi allumo, ò dato subito punto per punto risposta 
riferendone le parole precise. Questa si legge nella Gazzetta 
slessa N. 48 del 28 Febbraio 4844, e sta nella Lei (Erti che ò 
indiritto all' illustre Editore, proprietario dalla Gazzella mede- 
sima, al quale ò scritto precisamente così : 

Ecco subito le brevissime, chiare, e perentorie risposte al- 
l' Enciclica dell' Appendice al vostro foglia di ieri. 

i,° Carcntana non i chiarentana^ perchè appunto solo dalla 
prima possono derivare naturolmente le voci subalterne: Carintiani 
e Catoniani. 

2° Se la voce Chiarentana è Geografica, italiana, nutitiima 
e comune ni tempi di Dante, Pulci, G ìumbultari et. ; se per di più 
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vi fu un Ducalo di questo proprio nome ; come sta dunque, che 
neppur una Caria, o Dizionario Geografico italiano o latino, antico u 
moderno, e per sino nessun Glossario di Voci Barbare, l' abbia 
registrato giammai ? 

3," L' opera, cui si riportava a principio l'Autore dell'Elie idica, 
era una Siena Tedesca, di cui non eituva né autore, nè edizione, 
uè luogo. Ora che la fece visibile, dopo averla fatta venire du Vienna, 
diventa il Nuovo Lessico di Conversazione, stampato a Vienna 
nel ÌSÌ9 foì. IX p. 483 alla vote Kilrnthen j nel qual orticoli! 
stessa non v' è mai la voce chiarentana di cui si tratta II.. Cbe auto- 
rità in Arte Critica ; che valore può dunque aver egli mai questo 
libro nel caso nostro 7 E questo è la Storio Tedesca, die parlar do- 
veva di chiarentana ? 

*.° Che importa op por Già mb oli ari (in. IGfll) che scrisse: lu 
Cai-buia, oggi Fohse Chiarentana, se già: 

■ \.° ho provato erroneo la sentenza di Pignoria (m. 1630) che 
affermo il medesimo, senza il Forse; 

2° il Forse di Gt ambuliti ri fu avvalorato per la negativa dal fatto 
dell' accennato silenzio di lutti i Dizionari! Geografici, dall' inven- 
zione delia stampa sino a ier sera ; 

3." ed il Giaiubullari ed il Pignoria sono distanti 1' uno due secoli 
e quasi mezzo, I' altro tre secoli ed anni nove dal tempo di Dante T 
5." La questione non era, se vi sia stato un Ducato di Co- 
reniana o Carintiana ; ma se la voce chiarentana di Dante abbia 
nulla a che fare colla Corintia, in causa di che si osA tacciarlo di 

: 6.° Citar a dichiarazione dello voce chiarentana V autorità di 
Dante, di Villani, di Pulci, e di Giaiubullari, è mantenere mi cir- 
colo vienilo; è un dar a prora, e mezzo di dichiarazione, quegli au- 
tori medesimi., che devono essere dichiarati; e ciò non permette la 

7." La storia della Cnrinlia dal -1003 sino al 1.13-1 rispetto a 
Verona, ed all' Italia È già nota, nè le transitorie qualificazioni di 
quei Conti, c giurisdizioni loro nel secolo Vili sopra il Tiralo, ini- 
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portano punto alla quistiooe di cui si tratta, ad è : se la Voce chia- 
rentouit usata da Dante si possa sostenere come xoee di Geografia, 
notìtsitna e di uto connine a quei tempi, quando sta manifesto en" 
irrepugnabile il fatto del più profondo silenzio di tutti 1 Diziona- 
ri! Geografici e Glossari! di mei barbare, dall' intenzione dello stampo 
sino a noi, come ho detto. 

Seguiterei di questo passo fino al numero cento ; ma lo mi Yirtn 
la finali' dell' Enciclica, la quale si compone di tre parti bellissime : 

la prima, che ini dichiara inetto a parlare di Storia e dì Geogra- 
fia, ui die contrappongo fi candido desiderio, che questa franca, e 
pubblica significati oue della stima ch'egli fa di me, frutti all'autore 
dM' Enciclica l'opinione di uomo garbato, veritiero e gentile, quanto 
generoso, e sicuro del saper tuo ; 

la seconda, che mi confina alle glosse del Pape Sala» Jkppe; 
al die rispondo ; che su di ciò egli nun può aversi formato di me 
opinione veruna, perché nell' argomento di quello verso non ho 
ancora stampato neppur una riga, e non pud quindi sapere quanto 
io sia ignorante anche in questo 

la teria, che mi appone di aver mancato di riverenza al Ron- 
piatto, al Pitici e ad ultra braca genie, die io fio Mandìto pei 
fatti loro; al che tranquillamente soggiungo: è falsìssìnia per tre 
ragioni. La prima, perchè nella Fenice p. 406, col. \, lin 46 e 4T io 
scrissi : te ne Aito AROTO a' fatti loro. La seconda, perchè nun posso, 
in nessuna ipotesi, avere mai scritto con poca riverenza di autori 
ivi da me invitati n far testimonianza della verità, che ho dimostrata, 
e raffermo. La terza, perchè o titolo di civiltà doverosa per tutti non 
ninno iiè manderei, a' fatti suoi neppur V autore dell' Enciclica; ni 
onale per altro, (scriva che vuole) non farò più risposta (soltanto in 
forza della sutlodata finale), come non I* avrei fatta neppur ora, se 
egli non avesse soltanto adesso fatto ostensibile il preteso (e beffardo) 
documento della sua eausa. 

llestumi a pregare, che chiunque volesse farsi a decìdere, ab- 
bia prima In sofferente bontà di leggere posatamente nella fenice le 
tre sopracitate mie lettere, (qui gii riferite). 



A questa lettera, cbe non lasciava di fatto possibilità di 
risposta, successe il silenzio di circa due anni. Ma intanto la voce 
chiarentana de! v. 9 nel C. XV della D. C, non otteneva an- 
cora un posto nò in Dizionari! Geografici, né in Dizionari! di 
lingua italiana, ed i cbiosatori ripetevano le salile corbellerie. 
Andiamo dunque a vedere, che cosa di notabile accadesse in- 
torno a quest' argomento nelli novo anni trascorsi dal .1846 a 
tuli' oggi. 

f) Nel 1846 colle stampe della Tipografia Liviana di Pa- 
dova venne in luce una Lettera anonima sulla Chiarentana a 
/Vicolo Filippi di pag. 24, ed in questa I* anonimo, dotto e civile 
insieme, non faceva, a voler dir lo vero, che riprodurre le cose 
già combattute e discorse, soltanto per istabilire geografico 
il valore di questa voce, cbe pur diceva ignorata da tutti i 
Dizionari!, e da tutte le carte geografiche. Essa lettera la viddi 
a caso, me la procurai, e quindi a solo bene di privata mio 
studio, l'ò corredata di note, quali mi restrinsi ad assoggettare 
privalameute al giudizio dell' illustre Prof. Pieci, die me le 
retrocedeva con lettera 14 Aprile 1846 data da Brescia, di- 
cendomi, quanto «I punto della questione a decidersi : anche 
wdttte ventiquattro pagine opera perduta. Le postille che 
la S. V. ri appose mi sembra non gli lascino eeramenle 
scampo «tentino. 

g) Ciò nullameno 1' esposi/Jone del fatto, di cui mi oc- 
cupo, esige assolutamente, cbe l' odierno lettore abbia notizia 
anche di questa lettera. Ma perocché da un iato si diffonde in 
particolarità geografiche mollo accurate e pregevoli, che poi 
non importano al nostra argomento., e dall' altra é colma d'an- 
notazioni, ottime per sé stesse, ma non faccenlì al nostr' uopo ; 
farò di porgerla nella sua integrità relativa, ommellendo cioè i 
soli brani, che non appartengono strettamente alia causa, che si 
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deve decidere, e fra m mentendovi le postille eolle quali ù spedito 
a Brescia la lettera. Ascoltiamo or dunque 1' Anonimo, che al 
suo amico Sig. Filippi Niccolò discorre così : 

Eccovi il parere clie ci chiedeste intorno alle lettere I e IH 
clie il chiarissimo {olearissimo) sig. dott. Scolari ila scritto sulla 
Chiarentana, ossili sulla vera e giusta intelligenza del v. Q, c. xt 
della Divina Commedia di Dante Aliigkieri, ed inserte nella Fe- 
nice di Venezia a pag. 105 e 314. 

Dalle vaghe, indeterminate, e spesso discordanti risposte, ch'egli 
oi teli ne ila! trenta e più fra Commentatori, Annotatori e Postillatori, 
che ba consulta io, ri siili a naturalmente, che — {che non ebbero mai 
notizia di queita voce come geografica, d' accordo in ciò con tutti i 
Dizionari! geografici da Dante infino a noi; lacchè poi non toglie 
die avessero conosciuto il Trentino e l'alta Italia de' tempi loro) — 
essi non conoscevano né la geografia del Trentino, nè quella dell'alta 
Italia ; che non I' hanno inai visitata, nè mai scritto ad alcuno per 
nverne informazione, — (e come sta che non la presero fino a noi nep~ 
pur i geografi italiani del nostro secolo f E poi in qual Dizionario la 
posero, o la porranno ?) — confondendo essi 1 monti secondari con 
quelli della catena principale delle Alpi, e 'I confina naturate del l>el 
paese con quelli delle sue provincie; eift che diverrà chiaro per sè 
dopo averne dato qualche cenno, — (n 9110/ fine ? Avvertasi, eh' io 
cercano, e cerco, se la nostra voce debba vìvere nel Dizionario Geo- 
grafico, od in quello della lingua in genere. Il chiodo batte qui) — 
che noi crediamo - {il sig. anonimo crede) - necessario. — {all' uopo 
nostro non certo). 

Quindi ammetto di riferire una digressione, erudita si, 
ma divagante dal punto dove dee battere il chiodo. Di fatto 
l' anonimo stesso il comprende, continuando cosi : 

Questo dei monti, delle Alpi e del confine naturale d' Italia. E 
la Brente, dove nasce? 
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— Si- 
li fiume Brenta trae origine dagli emìssnrii del due laghi di 
Levico e Caldonazzo, che tona appiè della Carni sa ti a (Clareiitana) 
nel luta orieatule del bellissimo altipiano — [Piano a' ma' pani) — 
quasi lenii circola re di Civezzano, P ergine e Caldonazzo, che s'apre 
oli* eli sud-est di Trento, lungo noi e miglia e largo cinque, comprese 
le colline; tutto verde di gelsi, di viti e d'alberi fruttiferi, eui si 
giunge per In strada di Venezia, dopo un' orettn di salite, sempre In 
mezzo a ville e paeselli, essendo 71)7 piedi sopra Trento, e non salto 
questa eittà, come scrive il Rompiario {V. sopra), DI là la Brenta 
al traversa la Vatsugana, ove s'ingrossa de' suoi torrenti, e toccato 
Bassano, Pianola e Dolo, si getta nell' Adriatico a Fnsina. 

Questo è il fiume detto da Strabone, Mtdoaau e 

Meduacus major da Livio, da Plinio e nella Tdy. Teodosiana ; Bren- 
tesia da Hess. Corvino, e nella stessa Tavola Teodosiana : Brinia, da 
Ven. Fortunato, da Paolo Diacono, dal geografo Bnvennote, e nei Di- 
plomi degli Imperatori Ottoni (Rescio) ; ed oggidì Brenta, dal nome 

dell' eoli?, che «orge fra gli accennati laghi, singolare 

per la «uà forma, e tutto coltivato e popolalo al par del piano. 

Stailo, Lucano, Sldonlo A].. .11,11 .1 -, Annlbal Caro, e molli altri 
li coniugo questo fiume col Timam per nnn atrr ben lotoso 
l'ultimo verso del seguente passo di Virgilio: 

Antenor paluil, mr-Jtìt ctapms Achilli», 
Kyriali penetrare limi nlavr inizia lultis 
Regna Liburnorum, et fontem ruperare Tintavi; 
(Aide per ora novem vaile eum nnirmure monlii 
Il mare praeruphim, et pelago premi! arsa tonanti ; 
Hie tamen itle urbem Fatavi icilciqui locavi! 
TevcrorutH (Aen. lib. I.). 

Essi litui creduto, che Hie tamen itle si riferisse al Ti- 

mavOj e che la colonin si fosse posta sulla destra di quel fiume, men- 
tre tali parole si rapportano all' Italia, e sono un rimprovero che 
fa Venere a Giove, quando vede Antenore giunger sicuro In questa 
terra e piantarvi sede tranquillamente, essendone escluso Enea, anzi 
ellonlanoto per essa da ogni nitro lido. 
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Vunclus ob ItaUam ehmOVur erbis. 
Dal che si conosce eh' essi sono in errare ; e ne fu fede Virgilio 
stesso, ti quale nella Georg, lib. Ili dite, che il Timavo è Onme della 
Japidin, dell' odierno Friuli, e non del Padovano ; 

Tarn miai aerini Alpes et borica ti quìi 
Coltella in lumulii et Japytlis arma fintini iy 
Bidtal 

E con lui s'accordano pure Livi», Siro bone, Mela, Plinio ed 
altri, i quali tutti collocano il limavo fra Attuitela e Trieste, e lo si 
trovo anche notato nella tavola di Peutinger, nelle carie geografiche 
(uniche dell' Impero Itomnno, seconde d' .inville, nelle moderne dei 
geografi francesi Robert, In quella dello Stucchi, che lo pone pressa 
Duino all' «I md-cil di Moli falcone, e in tutte le migliori, si che 
non »' c più dubbio ornai del loro errore, ila consoliamoci ; cosi pu- 
trem dire ; Man fallalo anche i padri nostri; non però il Pignorili, 
che rispose atlu Scolari : La Brenta è diverta dal Tìmavo {F. so- 
pra). — [Tutta quella illustrazione geografica io r ò per buona, 
bella* vera ed accurata ; ma uon la Irono ancora al nostr' uopo. 
Andiamo avanti. Vedremo}. 

Ciò premesso emerge chiaro per tè : 

Che I' Ottimo, e con esso tre altri, Benvenuto da Imola, Jacopo * 
delta Lana e Guido Terzago, la sbagliarono, dicendo : La Brenta 
nasce dalle acque, che discendono dalle montagne di Chiarentana, 
dove naice il detto fiume; perche essa nasce in una pianura, — (cioè 
di montagna, altipiano (V . sopra) che, estendo (fa monti e colline, 
per quelli che tono lontani fa in prospettino parte di montagna. Poi 
dobbiamo saper della voce eli iaren tann, e se qui la troviamo, come 
in Dante, la diremo voce di paese o di plaga i fediamo ancora.) — 
origina dalle acque eh' esenno dai laghi di Caldonazzo e di Lcrico, 
e non da quelle ohe discendono dalle montagne, c perchè la regione, 
ove sorgono tali montagne, non ebbe mai il nome di Chiarentana, 
— (Non sciolgasi la questione culla questione. È da provare, che i 
nominati i° abbiano usalo la vote chiarentana in stufo geografico; 
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2." che quindi abbiano, a nò, scritto tal voce con iniziale maiusca~ 
la) — né appartenne nini a paesi di tal nome. — {Ha la voce esiste 
in Dante e negli altri antichi dopo di lui j mi.itji'E noi dobbiamo 
raccolgerta, e porla nel focabolario della lingua, come voce o di 
cosa o dì plaga. E da ciò non ti scappa). 

Che per le stesse ragioni errarono coloro, che insieme cogli 
Editori dell» Minerva risposero in genere : Chiarentana è quella 
parte delle Alpi dote nasce il detto fiume j e inoltre perchè le mon- 
tagne formanti it versante della Brenta, non furono mai designate 
col nome di Chiarentana, — {Nego. V. sopra) — nè mai dagli abi- 
tanti con quello di Alpi. 

Che ancor più errò il Boccaccio rispondendo : Chiarentana è 
la regione delle Alpi, che dividono Italia dalla Magna ; perche 
non v'e, nè vi fu mai trullo alcuno dello gran catena delle Alpi, 
che si dilaniasse Chiarentana : — (l'Imi) — perchè la sorgente del 
Brenta è 101 miglio lontana dalle Alpi Trentine, che dividono l' Italia 
dalla Magna al passo del Pìrene, e 112 dalle Cornicile al Varco di 
Toblacco, e perchè una tale risposta e in contraddizione col testo di 
Dante, il quale nel capo XX dell' Inferno Insegna essere l' Alpe, che 
serra lo Magna sovra Tiralìi, e non dove nasce la Brenta, eh' è GO 
miglia al sud dello slesso villaggio, dal che si rileva, che il Boccaccio 
non Intese Dante nè in questo passo, nè in quello, e che di geografia 
ne sapeva poco, o nulla. — [Dimanda sema : ciò ètroppo, e contro 
critica. Non bisogna applicar agli amichi te lodevoli esattezze scien- 
tifiche dei moderni. E poi non è forse in piedi ancor la questione?) 

Che non è minore l'errore del Landino e del Velutello avendo 
risposto: Chiarentana è ducea, dalla quale tono contenute parte 
delle Alpi, che dividono Italia dalla Magna, non potendo tal ducea 
essere il ducato di Trento, perchè esso non fu mai chiamato Chia- 
rentana j — {Distinguati : prima dì Landino, o dopo ? se prima, 
nego ; è un fatto che Landino stesso, rispetto al 1816 e dopo, prova 
il contrtirio) — non quello di Corintia, perchè la Brenta è in quel 
di Trento. 

Che I' aggiungere genericamente olla voce Chiarentana, come 
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fa il Cosili : Coti li chiamimi! ì munii ; è affililo gratuiti! e smentito 
da tutti i dj limarli. — (e questo poi è verissimo ,- ma i ditionarii 
e gli etalli, seppur lo polimmo mai enere in tatto, san libri a" età 



Questa dei Cummentatori. In quanto alla voce commentata si 
aggiunga ; 

Che Chiarentana è nome evidentemente geografico; perchè 
Indica il luogo, clic colle sue acque, provenienti dalle nevi squagliate, 
può gonfiare e rendere minacciosa la Brenta ; e in questo andar 
d' accordo tutti, per lino lo stesso Scolari (V. sopra). — {Adagio, 
adagio. Geografico in genere, come Oliente, Settentrione eie, 
concedo; come nome determinalo di luogo, antichi dì plaga, 
nego). 

Cbe Chiarentana è nome proprio di tutto, o di parte del ver- 
sante, perchè noto solo all' Allighierì, che conosceva il Trentino., e 
non ai Commentatori, come lo prova In disparità delle loro opinioni, 
che noo sarebbe, te fosse nome comune. 

Cbe quesln nome, non avendolo mai avuto l' inMeme d'I quei 
monti, rhe formano II principale variante della Brenta, Dante deve 
averlo tolto do uni Ioni porle, — {'siile ? , , . vediamo qua! mi) — 
denominando il tutto di essa, come spesso suol Torsi io poesìa. 

Cbe questo parte Ignoio a chi scrìsse di Dante, perchè non 
ai curo mal di visitare il Trentino, o di prenderne informo «noe, 
come wuipre deve foni in gengiafia, è quello dì quella serie di 

testa occidentale ; quello al cui plcie nasci? qu.fi Buine; quello che 
gli abitami chiamano, come dicessi (f. sopra) Canzona e Corea- 
tana, — (Hoc etl proftnnrfiim) — che snno slogature di Chiaren- 
tana ; — (f'fem) — quello che il Daniello ed il Rossetti, commentando 
questo patto, indicami quasi a dito, dicendo: Chiarenloua i monte 
allo sopra Bussano, dove nasce il fiume Brenta j quello cui ac- 
cenna il Postillatore dell' edizione 1547 col dire : Brenta è un fiume 
pretto di Padova, il quale venne dal monte Chiarentana, i quali 
temimi sieno i soli, che n' ahbian presa info rm azione. — (dunque 
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csitie. Dunque lo si provi, e dicati dove. J'.lora gli daremo posto 
nel Dizionario Geografa, che, ben concedo, per tanti capi an- 
cora imperfetto). 

Che l' essere scritta Chiarentana sempre (all'iniziale maiuscola 
dopu le prime edizioni prova, the non si è nemmeno dubitato, che 
Chiarentana non sia nome proprio, e che si comincio tosto a scri- 
verlo cosi, da che si cominciò a perfezionare 1' ortygraua. — (Ada- 
gio, adagio. Gettiamoci prima nel mare delle Varianti., andiamo a 
cercare, e visitare lutti i Codici, e tutte le. edizioni, e poi faremo 
la somma ji deW iniziale maiuscole, che della piccala). 

E finalmente che il non trovarsi esso nella Crusca c nei Voca- 
bolari postei'ìori qunl nome proprio di monte altro non prova, che 
tuli opere sono ancora imperfette. 

Non si deve (dunque) ammettere la voce Chiarentana nel senso 
di montagne alla parte dove fa chiaro, come piace al chiarissimo 
Mg. Seuliu-i, o qual nome di quella parie dei monti, che segna 
V estremo orizzonte d' una pianura, quando È chiaro il qual sito 
r agricoltore suole argomentare il buon tempo ; perchè non fu mai 
usato da nessuno, e perciò secondo lui stesso deve essere rigettato; 
— {Smino da rapo. Esiste o non esiste U monte Chiarentana? 
ancora non ne ò la provo.) perchè se questo fosse stato l' intendi- 
mento dell' Ottimo nell' uso di quel vocabolo, qualcuno dei tanti e 
lii'iivissin-.i commentatori I" avrebbe notato, particolarmente l'acutis- 
simo ingegno del Tommaseo ; perchè con loie significato non sa- 
rebbe applicabile nel coso nostro; atteso che gli agricoltori argui- 
scono bel tempo non già dal chiaro sereno del eie! d'occidente, 
ma si da quel di levante e di settentrione, — {Dimando perdono: 
nulla di tulio questo : fa neve, fu chiaro, fa scuro, fa caldo, fa 
freddo in montagna eie. questo è un fallo proverbiala del colgo, che 
visse, vive, e viveri! in eterno. Le plaghe poi e k pensioni si cambia- 
no secondo ittita dove sta quello che parla) — e dalle nuvole rosse 
di sera a ponente, d'onde nacque il proverbio : Nuvole rosse di sera, 
buon tempo di mattina si spera, — (Ed il più vecchio : Rubens in 
sero cras indicai esse serenimi ; ma ciò non fa air uopo iiottro) — 
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che doli' impareggiabile Manzoni nel coro di Ermengarda moribonda 
si tradusse nella seguente bellissima stanzetta : 
fluì 

Dalle squarciate nuvole 

Si ivelee il mi allietile, 

E dieira il mante imporpora 

Il trepido eceldenle ; 

Al pio colmo augurio 

Vi più strerà di. 

e perciò gii abitanti della pianura di Padova non potrebbero ma' 
argomentar bene del tempo dalle chiarentane dei nostri inolili 
air ovai ; perchè 1 Padovani non Snno nulla a temere dalla Brenta 
quando il cielo è chiaro, sereno, e moltissimo s'è coperto di nubi, 
se queste si sciolgono in tepide pioggie, che liquefnnno rapidamente 
le nevi ; come accadde nella stupenda primavera di quest' anno e 
nella troppo piovosa dell' anno scorso ; e finalmente perche essendo 
errati, come vedemmo, i commenti dell' Ottimo, di Benvenuto da 
Imola e del Boccaccio, da essi non si può trur ni! la vera e giusta 
intelligenza della voce Chiarentana, uè la creazione di nuovi voca- 
boli e provarla con essi. 

Ponghlamo dunque fine a ciò che risguarda alla Lettera I, e 
pregando i moderni Editori di Danio a scriver sempre, come pel 
passato, la voce Chiarentana colf Iniziate maiuscola, ed 1 Lessico- 
ijrafl a non curarsi del nuovo significalo che le si vuole attribuire, 
passiamo a fare alcune osservazioni sulla Lettera III. — {Ma . . . 
e la prova che il Monte Chiarentana utile, fu essa ancor data ? 
E li viene alia conchiusione ? ... Io ne rimango di inno). 

Tenta — (Che tenta? tenia il mio opponente non io ... abneno 
/ino a qui . . . e però andiamo avanti) — Tenta il sig. dott. Scolari 
nella Lettera III (V. sopra) di provare, che Chiarentana non sia 
voce geografica, neppur come nome di Monte nei Trentino fra Per- 
gint ed H Lago di Levita, dello dagli abitanti Canzona e Ca- 
renzana, che sotto diversi nomi si protende lungo la sinistra 
della Brenta, che trae origine dai due laghi, che sono al suo 
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pMe, e orano tributo dai torrenti, che tcendono dai suoi fianchi 
{V. topra). 

Kol perii I ìi sosteniamo tale opponendo «ile ièì ragioni da esso 
midolle, 'le seglìerili : 

i. Il jH. Canzona o Carenzana entlert realmente, ed ciserc 
bvmi molto, se qualche Dizionario o Carta geografica, o compar- 
timento territoriale non ce 1' avene rapportato nel corso di e.inqne 

lu 'condizione A' Italia — [Questo la mi par grossa. Quando mai 
V Italia 'fu cercata palato a palmo se nói fu per le statistiche e 
Carle ijéogra'lSchc dal 1797 in por, e per quella lOpralnlto del 
Jì. Zaehf Se questo Munte vi foste stato sarebbe ben venuto 
alla Incedei mondo 1) — die sempre divisa in brani, non pensò mai 

milite, anzi elie ni proprio paese, e a descriverlo e rappresentarlo 
degnamente ; onde riiin e Mie miii dizionari!' perfetti, non carie .geo- 
grafiche 'Unite, "riin stìpérncliili e mUricaiiti, non solo 'dille Indi ca- 
llotti di cose secondarie, fliin'linti ricorditi da poeti, ma persino di 
quella iinporìiihtissìmu della "dùténa delle Alpi, e ilei confine suo 
natili ale, tiiléliè dai più rie fu sempre ignorutu' la vera posizione e 
s' illuni iiiicW-n,' euiiie ne Tari fede quasi tallì gli scritti, e le carte 
geografiche 'anteriori alle ultime guerre e non pochi dei posteriori ; 
[jitimli rinlioil.il dispuriLi'i di opinioni, e l'immensa ignoranza delle 

"!. I falli non foci- bisoijììa di documenti, formar essi prova a 
sì: tiessi. Sorgere In Caiviimim — (e qui da capo : ejisfr Cniizimn 
o Cnr'enzàna,'o Chiarentana, e dcW imo' o dell' altro qiial è il docu- 
mento, cheti ne' porge? Sé' il nome vive tra ali abitatori' dettilo, 
questo lito.ó cól-io di niènti d monte, in che carta, e sotto quali 
altri nomi figura e trovati ?) — all' est del lago di' Levito, òlle ne 
bagna il piede; estendersi dnlrìVo'di Tignola sino a quello del Fronte; 
avere il fianco occidentale' cuhìfo-cliri'vòsso verdissimo ili querele, 
d' ima macchia d' alberi n spina In alto, e ! d' r una lista 'ili vigliti! al 
basso, che da Letico si protende acida sin tftasi al principio nord 



dello «lesto lag», e spettare In Montagna ai Comuni i' beala, ili Le- 
vico « di Vignola. 

3. Essere rem, che Coniano e Carensana, nomi volgari d'un 
tol Monte, non tono nella forma uatlanutale eguali <• Chiaren- 
tana ; — (Co» quitta logica: Solari sarà da qui a SflO anni' 
Scalari ; Pace! Picei ; fanelli Lunelh) - nia questa eswrc ancor 
1' unica obbiezione — {E tulle le altre dove?) che ci sì possa fure ; 
c stare invece per noi tutto il resto : la pusizione del Monte, la situa- 
zione della sorgente del Brenta proprio al suo piede, 1' essere esso 
quusi il solo che colle sue acque lo ingrossi e renda minacciosa, la 
tradizione Sì cinque secoli che ce lo rafferma la Chiarentana di 
Dante, In testimonianza del Daniello, del Rossetti e del Postillatore 
dell'edizione del 1547, che ci assicurano Chiarentana essere il 
Manie dove nasce la Brenta ; 1' essere tal voce dopo le prime edi- 
zioni stata — (sempre f) — scritta coli' iniziale maiuscola; — {Dun- 
que ciò nulla prova tranne che un' indtisione) — la sua analogia 
(Carenzano lot. Clarentona) con Chiarentana, assai maggiore che 
non è quello di Corintia con essa; la cognizione che mostra aver 
ovulo Dante di tutto il Tremino (f". sopra); In sna solita precisione 
ed esattezza ; il non essersi mai potuto accusar d' errore, e la facile 
{falsa) dichiarazione, che quindi si ottiene della voce Chiarentana. 

4. Non esser mi aver per noto l'ignoto, quando si dice, es- 
sere generalmente invalsa fra gli abitantidel Trentino l' opinione, 
che la Careniana alito non sia che la Chiarentana ; — (E non è 
da provare che Carenzana esisto iimece di Canzana, e cAe o/netto 
poi sia Chiarentana ? Mi perdoni, caro signore; qui batte il cftio- 
do.) — ma un comprendere il passo controverso, un saper riferire i 
nomi alle cose che disegnano, un intendere che Chiarentana non puft 
naturalmente convenire che al nostro monte Carensana, e che qua- 
lunque altra dichiarazione sarebbe stiracchiata j — (Tutto all'op- 
posto j tua di gratta, perchè mai invece di tanto affermare sema 
provare, perche dico non ittampare un puro e semplice certificalo 
del B. Commissario Distrettuale, il quale attesti: i." che esiste ed 
è ih uso fi nome del Monte Cantana; 2." che questo si dice anche 
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Carenzann o Chiarentana ; 3." e che quitto tal monte netta carta 
geografica N. N. del «io Dittretto è contrassegnato col nome 
N. N.? Questo documento si polrtì aver egli mail) — ciò che fa- 
rebbe qualunque Commentatore, anche Io stesso sig. Scolari, se visi- 
tane questi luoghi, e vedesse dov' è il .Monte discorso, dove le fon- 
tane del Brenta, dove la Corintia e dove le Alpi, che dividono Italici 
'dalla Magna. 

Kon dover poi recare alcuna maraviglia, che i Commentatori ed 
i Geografi non ne abbiali fatto cenno j — {Per gli antichi concedo. 
Dal 97 in poi nego) — giacché in un paese così diviso non era possi- 
*bile, ni il sarà mal, che s! avessero dizionari! e carte geografiche 
compiti; e questa essere statala causa degli errori commessi dai 
Commentatori, i quali consultate tali opere, e nulla ritrovando, si 
contentarono di dire quel che suggerivo 11 contesto, à' indicare il 
luogo indicandone piuttosto la plaga, come suol farsi da coloro, che 
poco o nulla sanno di geografia. 

5. Non essere necessario che la noce Chiarentana si limiti al 
nome proprio a" un Monte s poter essa essere anche quello d' un 
balletto e A' una regione, come piace al Pulci, alta Crusca ed al 
Villani; — (Ned io esclusi ami raffermai, ed il primo ò chiarito, che 
chiarentana è anche nome bellissimo adoperabile per esprimere un 
ballo da montanari, quale il valtzer e tutti gli altri che ti fanno a 
bracciate d'uso moderno, con diteapito dei nobilissimi bolli anti- 
chi) — la lingue italiana, quantunque ricchissima, averne moltissimi 
con doppio e con molteplice significato, come ì seguenti degli Appennini 
e delle Alpi : Rosa, S. Bernardo, Melone, dinaro, Barbaro, Bian- 
co, Cenere, Cocuzza, Corno, Generato, Legnane, Meta, Leone, 
Mìletto, S. Angelo, Somma, Viso, ed nitri. Non doversi però lodare 
il Villani d' aver cambialo Corintia in Chiarentana, — {Prima di 
fhr la censura a fillani bisogna aver meglio provveduto al fatto 
proprio) — dicendo io figlia di Vtncesla» rt dì Boemia moglie del 
Dogio di Chiarentana. Questi essere arbitrii riprovevoli e perniciosi 
sempre ; e se Dante avesse accennato aliti Corintia, la sua preci- 
sione gli avrebbe imposto di dire Carintiana, e non Chiarentana. 
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— {Anche qui siamo dii capo colle ialite squisitezze che. non impor- 
tuno al forte della questwue). 

0. Essere lucerlo eh e Qaute (inette aitai pratica della Topogra- 
fi" ilei Tifalo, — [Di TgBflgTa(i» colf efpftesse odierne assai poca, 
nifi ciò non fu all'uopo nostro) — non avendo egli inni nominato che 
il villaggio più mei-idi imal e del medesimi) per insegnarci, tome no- 
tammo, dove sin fra nui 1' Alpe che serra Lamagna, che dice posta 
sono Tieniti [Iiif, c xx.), ciò die di tanti Commentatori nessuno 
mai intese, e fu engiimc ili Unti errori. Essere ni contrario certis- 
siniOj e,h.p I' avesse del principino di Trento [V. sopra), e fare mera- 
viglia, coinè si voglia rinnovar gli scandali d| Gurintiu e, phjaren- • 
tana, — (£.' quella (ti Ciujiim.ii tp llhiorentann doue losi lascìal\ — 
scnnihinndo l' ni) paese cim 1' nitro ; mentre il principnto <Jj Trento A 
tempo dì Dante era Trenfino, e adesso è Tirolo, come la Toscana e 
il Piemonte tran Frnncin sotto, l' Impero. 

Ed essere veramente geografica la voce Chiarentana, nome 
proprjft di .Vqnte p di catena di Monti, anelli; nel caso — [Che ap- 
PKfito p i7 nostro j ciò che rende assai comoda questa maniera 
di argomentare e couchiuikre) — clic foste rimasta ien;a tettima- 
nkuaa di Atti, di Dizionari! e di Carte geografiche per tanti sc- 
egli, copie sono voci geografiche lutti i nomi dì monti, di paesi c di 
valli, che l'eslmcnlc esistono, sebbene non registrate in uli opere, 
fr.a j quali anche quello dell» nostra Camana quantunque riuomnta 
per uno sorgente d' acque minerali ; e ciò avvenire per le ragion} 
accennate di soprn, e Inoltre per essere il Trentino stuto soggetto a 
pi'jiicipi-vi'sco.ii, occupati del pastorale, come dovenn, più che della 
spaila; —(Ed il Sig. Bar. di Zach non era generale del genio Pela 
tua.carta non sarà sempre una meraoiglia in punta di esattezza ?) — 
per aver i Veneziani rivolti I loro sfoni giganteschi quasi sempre 
verso il mare, india curandosi di .ciò che più .importavo, onde andaro- 
no perduti e case e nomi ; esser dunque più .colpa degli uomini .che 
delle cose, se Cltia.reofano, e moltissimi nitrirmi, non furono notati 
nei divqilaru e ae\le carte geografiche nnliclie, coinè non sono nelle 
moderile. — (£' fio.i fai-e,no lo stesso ? e se nò, non torna do capo la 
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queitione .* Dove, e come, daremo posto u questo vocabolo ! Come lo 
spiegheremo, e perchè? — Su io a ciò risposi in concreto, fin da 
principio, perchè non fa lo tletto il mio dotto oppositore P Perchè 
mi ti natcote fin nei puntini della tottotcrizione f) 

E Analmente rispondiamo: la dannata discordia, nello studio 
del divin patta, si teriva Alighieri con un 1 solo oppttr con dite, 
e benedicati i tre vescovi in mezzo al Benaco o sulle rive, non 
poter mai cenare, finché risorgon in ogni età Stazi! novelli, — (Che 
Slasit? Stiamo telo alla Logica ; osserviamone solo le regole, e 
tutto larà tempre finito) — Hnehè si trascura il più importante degli 
itodii lo geografia; finché non si conosce meglio il bel paese e chi Io 
abita; finché si confondono i monti colle Alpi, e '1 confine naturale 
dell' Italia con quelli delle sue provincie. 

Queste sono le osservazioni, questo il nostro parere intorno 
alle Lettere discorse. Voi che nasceste quasi appiè della Carenzana, 
— (E nota bene die ancora non è provato né Canzano, nè Carenza- 
na, nè Chiarentana. Questo tignare non è d' accordo con tè mede- 
timo, e vuol aver confutato la mia dichiarazione?.. Pazienza. 
Mi telisi, te non gliel posso concedere) — che gin da giovine vi 
deste allo studio di Dante con intenso amore, e che poteste far sen- 
tire al chiarissimo sig dott. Tommaseo C amicizia di pari a pari, e 
il verta delt altìssimo poeta, sentirete pure, noi speriamo, chi abbia 
colpito la vera e gintta intelligenza delta voce Chiarentana, o ehi 
siasi alinea ad essa più avvicinato ; e troverete in pari tempo, che 
noi abbiamo pei primi tutto conoscere : a che debba il Medoacut iun- 
ior V attuale suo nome ; che cosa sia Tirali!, e quindi il vero senso 
di quel passo (Inf. c vi), che non curato fu cagione di tanti errori 
nell'altro or controverso ; ed i primi ad avvertire, che Dante, 500 anni 
fa, indici dove sìa ìl grand' arco delle Alpi, il naturale, giusto, 
eterno confine della bella contrada, che il cantore di Lanrn salutava 
un dì dalle sue aeree cime : 

Salve cara Dio ielbii lanctiitima, salire 
Tcllut luta boms, tellus metuenda superbis, 
Tellut nobiiibut mtlium generoiiar ori». 

40 Glug. 1844. Il vostro allei . 
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M{ faccio dunque a concliindere anch' io dicendo: In ordine — 
Si fc' torio il chiarissimo autore di questa lettera a voler presen- 
tarmisi in forma di anonimo. La mia stima gli era sempre dovuta, 
benché ir opinione contraria. Invece neH8ii egli non mi favorì nep- 
pure la sua stampa di citi ò dovuto andar in cerca. — In merito. — 
Se lo fece, parmi, maggiore ancora coir avere sempre evitato la 
questione, c dato le toh affermative per prova, e più le affermative 
discordanti, e non provate elleno stesse nel lor contetto. — Segui- 
tiamo la storia. 

li) Questa lettera, e le mie inseritevi confutazioni, gia- 
cquero come dissi, nascoste sin ora cioè ignorate per quasi 
vent'anni senza che pili sentissi a far parola [Iella chiarentana 
di Dante, e senza perciò vederla mai comparire né in un Dizio- 
nario Geografico, ne in uno di Lingua. Ed io medesimo m' era 
rassegnalo a non reclamare più oltre pel sacrificio manifesto 
della verità, che aveva manifestalo e chiarito tìn dalla prima mia 
Lettera deM843. — Se non che la Festa nazionale pel Sesto 
Centenario dal Natalizio di Dante dar doveva all' Italia una inule 
sterminata di pubblicazioni intorno alla Divina Commedia, ed 
anche in chiarentana il caldo della circostanza solenne si è fallo 
tostamente sentire. — Farò dunque prora di brevemente e fe- 
delmente riferire quanto fu tornato a dire intorno alla chiaren- 
tana di Dante dall'anno scorso a lutto Maggio -1B65. 

i) Nel N. 27, 3 1 Ottobre i 804, il Giornale di Firenze detto 
il Centenario alla pag. 217 e seguenti vi Jesi tornar in campo 
la medesima lettera, che nel 184(1 era stata indirilla al. Filippi, 
e che ò riferito e confutalo poc'anzi, nè più v'appulcro parole. 

fc) Dal 10 al 43 Gonn. 1863 invece il Messaggere di Roee- 
redo nelle sue Appendici, fecesi a tener parola dello Stabilimento 
halneare di Levico, della virtù di quell' acque, e dell* amenità di 
Valsugana; notando che, siccome in Val di Levico a le sue 
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origini il Brenta, e siccome Wi pure è il monte Chientana, 
eri anzi Ciantana (nome in cui sta, corrollo rial volgo, quello 
di Chiarentana; così non è dubbio clie a questa, eri a Levi- 
ci abbia falla allusione il v. 9 del C. XV dell' Inf. di Dante. 
Dappoiché per altro il Sig- avvocalo dello Stabilimento bal- 
neare di Le vi co non ebbe tempo di fermar uno sguardo sulle 
soprariferilc mie Lettere, sin dalla prima delle quali, e fino rial 
■1843 sarebbe sialo istruito diluiti i falli, e di lulle le prove 
ebe gli stanno in contrario; mi restringo a desiderare che il pa- 
trocinio da lui prestalo allo Stabilimento profano riesca pi» 
efficace, clic non quello reso indirettamente da lui a quelli che 
nella chiarentana di Dante vogliono riconoscere il nome di un 
monte in valle di LevicOj sulla cui vera odierna nomenclatura 
essi medesimi nel -18(55 non vanno d'accordo, come vedremo 
anche in seguito, lo osservo soltanto, che se col passaporto della 
corruzione del volgo egli sa trovare nel suo Ciantana la chia- 
rentana di Danio, non gli sarà difficile trovar parimenti in Ca- 
jeitna Oliane ima, in lunlmia (oh tana, in labbro labaro, eri 
altre mille spiegazioni consimili. 

0 Se non che, in tuono più magistrale, e colla sculica del- 
l' insulto, un Jung in d' interpretazione filotonica di parecchi 
passi oscuri o controversi della D. C. stampato in Trieste 
nel 1863 dalla Tip. Coen a pag. 142, nel nostro argomento 
m' intuonò quanlo segue : 

Clic chiarentana, o coni' ullri leggono Cureniana, valga Ca- 
nnila, se n' oddiede opportunamente Benvenuto da Imola. E' dice : 
Brenta, jluvius qui dirigitnr ex Mlemania in parte arme dicitur 
Cu l'encomi, ubi regnant quidam domini qui vocanltir duces Carin- 
thiae. Gli altri si contentini di dire che la Brailli sgorghi danna 
parte dell' Alpi, o d' altro monte slaccato di questo nome. Kò ci deve 
far caio che questo Dome non iscaturisca dolio Corintia, ma dal 
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lago di Le vivo nel Tirolo. Se il Boccaccio crede, che il Danubio, il 
Reno e il Bedano sgorghino da uno slesso monte, non dee recar 
maraviglia che Dante teambiaue paesi contermini come In Corìntia 
c il Tirolo. E ciò tanto più in quanto è concetta credere, che a'tempi 
suoi i duchi di Corintia tignoreggianero una parte del Tirolo. Solo 
per dimostrare a quali sciocchezze (sii) si siano lasciati andare non 
poclil interpreti per ismania di novità ; citeremo la balzana (sic) opi- 
nione dello Scolari esposta il 1843 in tre lettere ad alcune dotte per- 
sone : chiarentana, die' egli, non è per niente affatto nome geogra- 
fico, ma significa quel tratto di montagna, che guardato dalla pianura 
se si fa chiaro, pronostica ai contadini tempo sereno. 

Or tolga il cielo clic ali' autore dottissimo, e benemerito tanto 
dello studio di Dante, io voglia restituire l'insulto. Mi tengo 
invece sicuro i° che da quanto fu discorso finora ogni lettore 
potrebbe fargli da sè medesimo la risposta, 2." che quanto in 
brevi parole soggiungo ad ognuno dei luoghi, che nel lesto sur- 
riferito ó contraddistinto, si presenterà dì tal evidenza da non 
ammetter più replica. — Dico adunque cosi : 

1. Essendo certissimo che le origini del Brenta (fiume di 
cui parla Dante nuli' anno a che far colia Carintia, ed essendo 
di fatto che come sta detto nella mia prima Lettera il fallo 
il' aver parlalo della Corintia per ispiegare la chinrenlana di 
Dante fu di Benvenuto da Imola, nel testo appunto che mi viene 
opposto, e del Boccaccio che pensò alle Alpi che dividono l'Ita- 
lia dalla Magna; é ben cosa palmarmente strana riferire a 
Dante !' errore dei suoi commentatori ; ricadere cosi nel fallo 
medesimo del Pignoria che disse errore di Dante quello del 
Boccaccio o di Benvenuto ; e non curarsi del fatto, che i più degli 
nitri commentatori parlano o ili monti od alpi in genere senza 
parlar di Carintia, o del monte in genere dove nasce il Brenta. 

2. Stando cosi, « non altrimenti la cosa, il mio dotto oppo- 
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ncnte Tiene da capo a cadere nel circolo vizioso di voler risol- 
vere la questione colla questione medesima, la quale sta nel 
dover mettere in sodo : 

che la Corintia nulla à che fare colla chiarentana di Dante, 
e col Brenta di cui egli parla, lo che é manifesto ; che un monte 
di tal nome neppure in voi di Letico poteva essere a notizia di 
Dante uel 1300, e se ciò vedemmo poc' anzi, lo vedremo ancora 
meglio in seguito ; o che chiarentana non é voce di GeograCa 
ma di lingua comune, come Tramontana, Oriente, Ponente etc! 

3.* che non migliore ragionamento e quello di affermare, 
che come Boccaccio la sbagliò nel dar le origini del Danubio 
del Reno e del Rodano in un monte stesso; cosi Dante la può 
avere sbagliata nell' over dato quelle del Brenta nei monti con- 
termini della Carinlia e del Tiralo. ~ Povero Daniel saresti 
condannato per lai maniera a vedere gli errori dei tuoi chiosatori 
diventar mezzi di prova per istabilire eguali strafalcioni in le 
stesso ! 

L'assurto per ultimo arriva all'estremo quando, per 
pur trovar maniera di vincerla, si giunge all'estremo di scrivere 
che ad ognuno è coneeMo credere, che ai tempi di Dante i 
Duchi di Carinlia tignonggiaturo una parte del Tiralo. Ciò 
vale quanto proporre, che, nei casi estremi, ad ognuno é con- 
cesso credere ed immaginare quei fallì storici, che più gli pos- 
sono cadere in accoucio. 

Dica egli il mio giusto od imparziale lettore „e a questa 
«Unicità e solidila di confutazioni, che balzano spontanee usti 
occhi di lutti, egli uiu | 00 g 0 a por|are dj f; „ r . n( r f 

quando si traila della chhrtMtana di Dante? - - Ma diamo ler- 
uiioe a questa esposizione del fallo. 

m) Spuntava l'alba del xiv Maggio imcccutv, e prorompeva 
da lulte parli d' Italia il torrente delle pubblicazioni Dantesche 
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Or come avrebbe pollilo mai b c'ito re ni uno ili Dante sfuggire 
ai nuovi esami ed alle illustrai inni dei più distìnti cil eruditi 
ingegni? Vi si fermarono anzi di lutiti proposito in due, ed 
ecco l'ormi che m' nppunlaruoo al petto. — Il primo. 
(Oo«tc e /'odono, Studj Storici, l'ad. tip. t'rosperlni p. 75, e 
seguenti). 

a) mi presentò i due luoghi del Dittatnondo L. III. c. 2. 
e L. IV. c. li dove Chiarentana sta per Carintia. 

b) mi concesse che in Villani si legge or Chic, or Caren- 
tana, ma quanto a significato tenne per tuli' uno Chiarentana 
e Careniano, e Carintia. 

c) ammise che trattisi di montagna in Val di Levico, ma 
confessò che., quanto al nome, uno la vuol Cantano o Canasana, 
un altro Cina usami e Chiantana, un altro ancora Chienlana, 
Chiantana ì dentano. 

d) la finì con ammettere, che Dante non siasi già riferito 
alla Carintia, volendo parlar del Brenta, ma che abbia pensato 
ad un monte di Valsugana, e che tra quei monti abbia per sine- 
doche prescelto questo nome dì Chiarentana. 

11 secondo: (Dante. Trieste tip. del Loijd. 1865 in 8,° 
pag. 4W7.) 

e) mi piantò davanti agli occhi la carta geografica dell'Italia 
stampata dal Magini in Bologna nel 4620. Sulla base di essa 
riprovò il mio opponente, di cui dissi poc' anzi nella lettera k 
in quanto à ripetuto 1' errore di Benvenuto da Imola, o vuol 
intender Carintia ; ma non per questo soscrisse alla mia sen- 
tenza, né mai la liberò dall' insulto, che anzi lo aggravò colla 
taccia di contro senso; e, caso bellissimo ! 

f) mentre applaudi ore pieno alla fermezza di chi stette e 
sta per Coren*ona, o Consona, moti le nel Trentino fra Faìvi- 
gitola e falfronte, coufessò che il sopralodalo Magmi nelle tue, 
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come in tutte le vecchie carte, non battezza quei laghi e quei 
munti che col nome di Lievito. 

In questa maniera il Magini, e tutte le carte antiche, sono 
citale a far prova e commento alla voce chiarentana di Dante, 
intanto che esse medesime non presentano neppur vestigio o 
lontana corruzione o desinenza di questo nome. Lo si perdoni 
alla mia sciocchezza; ma mi conviene pur dillo: questa la è 
cosa veramente da ridervi sopra. 

Buono peraltro, che così ò potuto giungere lietamente 
alla fine dell'esposizione del Tatto dal -1843 al 4865. Meglio 
ancora, che questa gioverà da sé stessa a poter rendere più 
corti e sbrigativi i susseguenti paragrafi, e così toccar la meta 
d' un insormontabile concliiusione di sentenza finale. 

S 2-* 

Punto odierno della questione. 

Le questioni da me proposte nel 4843, e che ho riassunto 
poc' anzi (lelt. k. n. 2.) e che qui intendo ripetute quali appun- 
to con distinte lettere le feci imprimere, o le si detono dire 
ancora insolute, o se non erro, siili' affidarmi all' evidenza delle 
deduzioni premesse, vanno ad esserlo per assoluti! conforme- 
mente alla primissima mia propizia. Vediamolo parli lamento 
e presto. 

La cut arrota* a di Dante sulla i che fase colla Caìis- 
tia. Poiché ciò é ammesso concordemente dal più degli oppo- 
nenti medesimi come risulla dall' Esposizione del fatto ; e poiché 
la è cosa manifesta, che Dante, scrivendo pegli argini del Brenta 
non poteva pensar alla Carintia punto nè poco, sarebbe vano 
spendere altre parole in proposilo. — E supposto anche un 



Houte chiarentana ra val di Levigo (o nel Trentino m valvi- 
gnola o Valfronle), un tal monte bob poteva esser a notizia di 
Dante bel -1300. Se Lullo le carie geografiche dal Magini in 
poi non no ànno dato traccia veruna ; se ciò danno per certo 
gli slessi opponenti ; se essi stessi noi 1 865 non sono d' accordo 
né sul nome, nè sulle corruzioni di esso!; come mai supporre che 
nel 4300 Danle sapesse di ciò che non si sa neppur aldi d'oggi? 
chiarentana bob è voce geografica propri amebte detta, ma 
voce di libgoa cohube, cohe Thahoktaba, Oriente, Ponente 
ecc. Stando le premesse, insuperabili di lor natura, quando chia- 
rentana non ò fiume, e non è paese, e tuttavia esiste nilido 
e lampante nella Divina Commedia, sarà dunque voce comune 
di lingua, che aver deve un significato suo proprio, tanto più 
che ne esistono ì derivali ; quali si vedono nel teslo di rettifi- 
cazione e gi unta al Vocabolario che ò formulalo nel 1843, e 
che qui leggesi a pagina lo. 

S- 3." 

Opposizioni incontrate e lolle ili mezzo. 

Or la premessa esposizione del fatto à posto del pari in 
aperto tutte le opposizioni che al lesto di giunta e relli Coazione 
suddetto furono fatte dal 1843 a luti' oggi : ned io sarei per 
aggiunger di più, se non mi avessi ancora alla mano cosa di 
tanto peso da sradicare del lutto ogni imaginabile opposizione 
ulteriore. Sarò brevissimo. Ecco i due luoghi del Diltamondo 
liruti in campo dagli opponenti ; 

Poi per veder Italia a compimento 

Volgemmo ver la Marca Trivigiana. 

Che prendo per la coda il Taglinmenlo. 
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Quivi è il Mesco e la campagna piana 
Se non da costa ove il giogo la cinge 
Cbe passa in Austerich e Chiarentana. 

Lib. IH cap. 2. 
Le Germanie son due, l' alta e la bassa : 
L'alta di sopra del Frinì si stende, 
Per Chiarentana, e il Tiro! oltrepassa; 
La bassa lungo il Ren tutta si stende. 

Lib. IV cap. 44. 
Che queste due citazioni non valgano punto all' uopo, è 
chiarissimo. Di fatto, messo anche da parte il confronto, che sa- 
rebbe a farsi coi codici del Dittamondo per vedere, se portino o 
no scritto il Chiarentana delle stampe moderne, in luogo 
della Carentana lezione antica; concesso anzi che sia stato 
scritto, e debbasi leggere chiarentana ; resta sempre evidente 
4." cbe anche in delti due luoghi chiarentana à sempre un va- 
lore di plaga montuosa alle partì della Corintia, non mai d' un 
monte o di un sito determinato da nome proprio; 2.° che resta 
sempre inconcusso il già detto, che Dante, scrivendo del Brenta, 
non poteva pensar mai alla Cadmia, e meno ad un monte dj 
nome incerto, e dato in diversi modi, anche adesso. 

Và finalmente per dì più un'autorità di storico pel cui 
testo le opposizioni alla mìa proposta son atterrate ed eliminale 
per sempre. Cipriano Manente da Owieto nelle sue Historic 
dal 970 al 1400 (Ven. presso Giolito Ì562 in a pag. 225 
scrive: « Nel detto anno (1350) il Re Giovanni di Boemia es- 
» sendo venuto in Cherantana, per parlare con il Duca suo co- 
» gnatn, fu chiamato dalli Bresciani » e più sotto soggiunge a 
pag. 226 : « nel detto anno (1331) del mese di Novembre, es- 
» sendo il Re Giovanni andato da Boemia raunó suo sforzo, con 
» l'aiuto dell'Arcivescovo di Treviri, c del Dogìo di Chiarentana 
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• suo (sognalo. » Lasciamo pur ila parte anche in questi due 
luoghi il dubbio se nell'originale fosse scritto in vece di Chia- 
Carentana. Ma, concesso pure che Chiarentana sia il vero, 
resta sempre evidente, che questa voce in tulli i due luoghi non 
indica nome di monte o di città veruna, ma sì di plaga o parte 
montuosa, al modo slesso che dicesi : andar alle basse, andar 
in Padovana, andar in Polesine. Ad ogni modo è già chiarito ed 
ammesso, che Danle, scrivendo sulle arginature del Ursula, non 
poteva pensar mai alla Corintia, si ricordarsi del villico, che 
stando al piano pensa agli argini prima che la montagna senta 
caldo, e libera dal scirocco che liquefò lo nevi, facciasi chiara- 

$. 4- 4 

Riassunto e prove perentorie, che accertano 
In solidi!:'» della con eh in si onc finale. 

Che più si tarda pertanto ad ammettere il vero significalo e 
proprietà della voce Chiarentana qual la proposi già da 22 anni? 
Basta riassumere il lìti qui detto per andar certi che il paragrafo 
da me proposto per giunta al Vocabolario della lingua italiana più 
non incontra opposizione veruna. 

Di follo ; la voce chiarentana nel testo di Dante, cioè da 
oltre cinque secoli, esiste, e lo prova il v. 9 del C. XV dell' In- 
ferno. Bisogna dunque darle un poslo od in un Dizionario di lin- 
gua comune della nazione, od in uno di Geografia. Ma né in uno, 
né in l'altro lo si trovò mai, o lo si trova al di d' oggi ; dunque 
viva li cielo ! o bisogna cacciar questa voce dal testo di Dante, o 
spiegarla, e secondo il suo significalo vero darlo poslo in un Di- 
zionario, o nell'altro. Che Chiarentana stia per Corintia fu dello 
a replicato a saziala da taluni ; ma dessi furono riconvinti, che 
parlando del lironla Dante non poteva pensare alla Corintia ; e 
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che l'errore dì un commenta toro aulico min poteva ne può es- 
sere riferito all' autore del tosto da lui commentato; dunque 
Chiarentana per Corintia non regge a patto veruno. Cbe chia- 
rentana sia nome di un monte esistente in Val di Levico anche 
questo fu detto e ridetto dai modernissimi miei opponenti. Ma di 
essi nìuno s' accorda neh* identità di tal nome ; ma ninna carta 
geografica o Dizionario 1* à ricordalo giammai; ma Dante nel 
1306 circa non poteva conoscere un monte tanto incerto quanto 
il nome, Dell' ammetterò il quale i moderni medesimi del 4865 
sono discordi ; dunque neppure la pretesa Chiami tana di Val 
di Levico può servire alla dichiarazione di questa voce nel senso 
che valer possa a! concetto del v. 9 del c. XV dell' Inferno. 

Per ultimo concediamo per un istante che Dante avesse 
potuto sopere del monte di Chiarentana in Val di Levico; come 
mai per sinedoche avrebbe potuto assegnare al disfacimento 
delle nevi il nome d' un monte che passò ignoralo per tanti se- 
coli, e del quale i soli opponenti vogliono trovar le tracce nelle 
ben diverse denominazioni di Carentuna, Ganzano, Cliianzana 
Chientana e Citntana, le quali anno a che fare con Chiarentana 
quanto latitano con loniano, lordalo con tardato, tento con 
Ionio e via discorrendo. 

Se dunque né in Carini in né in Val di Levico trova luco 
dichiarativa la Chiarentana di Danio, e se tulli i Dizionari! 
geografici uon fan molto della Chiarentana, che pur vive in 
Dante, intanto che neppur quelli della lingua italiana, che la 
registrano (come nei Vocabolari di Cesari, di Tramai ter, di Ma* 
nuzzi, di Fanfani eie.) la spiegano per una spezie di bailo antico, 
ed in similitudine per (empone allegria e simili; conchiudasi che 
o tutti tacciono, o non dicono cosa che sia valevole a spiegare il 
verso di Danto : 

Prima clic Chiarentana il caldo senta. 
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Per me qploiU non rimane eh 
|i. . . i verità, ed evidenza ; quell< 



parlilo 



ilo di netta seni- 
elle re senza più 



lu gìunU ni noslro Vucaliolario che proposi fino al 1843, cke ò 
ripetuto a principili, e che raffermo in presente. 

IO mentre penso che di una Chiarentana, in quanto u Ca- 
rinlio, od al tenere di Levico, e siiti relativo alle sorgenti de) 
Brenta, ed all' ingrossare delle sue acque pelle scioglimento di 
quelle nevi, ne sia detto ormai tanto da poter portare speranza, 
che possa essere riconosciuta ed ammessa finalmente la verità e 
nitidezza della dichiarazione che mi faceva a proporre sin da prin- 
cìpio, cioè sino dal 4843, mi ritirerò ben volentieri dal campo. 

Prima per altro'di deporre la penna, delibo pregare la bontà 
del benevolo mio lettore a volere (non se ne stupisca) portarsi 
(intendo già col pensiero) dove ? — nientemeno che nella 
Giudea Ira l'est e il sud di Terra Santa. Vedo bene che a far pas- 
saggio sì repentino dall' Europa in Asia, il viaggio non è tanto 
piccolo ; ma non ricusi di prestarsi alla mia preghiera, e ne ri- 
marrà spero più che contento, e di che?... Del trovar presto chia- 
ro lo perchè ed il come dell' esistenza della voce Chiarentana nel 
lesto di Dante, e quindi neh' italiana lingua, col significato ap- 
punto di plaga a regio ne ino 11/ uosa, che nel proposto paragrafo 
le ò riferito. Andiamo dunque senza più in Alessandria d'Egitto; 
e da di là non larderemo gran fatto a giungere in Gerusalemme, 
da dove, muovendo a Gerico, si troveremo nel Deserto di Qunren- 
iana dove appunto quella catena di monti sul più allo e scosceso 
dei quali il Salvatore, che passò in questo Deserto quaranta 
giorni di digiuno, fu trasportato da Satana per tentarlo. (Luca 
0. IV). Ora a questo monte, ed al Deserto cui appartiene, fu 
dato il nome di Qvartnlana in venerazione e memoria dei 
detti quaranta giorni. E siccome nel secolo XIII della puoren- 
Hiho, e dei luoghi tutti di Terra Santa, se ne sapeva in Italia 
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generalmente; così n' avvenne che alla parte della montagna, 
cui i villici sogliono abitualmente guardare per i bisogni del- 
l'agricoltura (donde il proverbio notissimo: Chiaro in montagna 
iole in campagna) si desse un nome composto ed insieme ram- 
memorante la regione montuosa di Terra Santa. Eccone la 
prova. Quanto al Deserto di Quarentana ed al più celebre di 
quei monti d' onde ebbe il nome, odasi l' Adricomio, il quale nel 
suo Theatrum Terrat Sanctae (Colon. Agripp. 4590 in fol.) 
ai numeri 97 e 98 nella pag. 19 scrive : Quarentana desertum 
inler Jerusalem et Jerico. Incipit iuxta Analhot, et extenditur 
saprà Gàlgala usque ad Desertum Thecuae et Engaddi, iuxta 
mare mortttum; e quindi al n. 98: Quarentana moni alias et 
asceniu difficili! in quo tentali» prfmifm est Dominus a Sata- 
na. Quanto poi all' applicazione di questo nome alla plaga mon- 
tana avvenuta nel secolo XIII colla voce Chiarentana, eccone il 
documento, ch'io m'ebbi dal mio caro ed illustre amico il Cav, 
Cicogna, che me la offerse nei versi seguenti da lui trascritti 
dal suo Codice (veramente prezioso) IN. 2336 contenente la Vita 
di N. S. G. C. composta in ottava rima dal Padre eremitano 
Felice da Massa vissuto nel Sec. XIV, dove n pag. 57 si legge : 
Questo deserto e altìssimo monte 

El qual oggi si dice Chiarentana 

È qnailro miglia misurale e conte 

Dura la costa infìuo su ia piana ecc. 
Ora che sì vorrebbe dì più per farsi ad abbracciare final- 
mente la dichiaratone ili questa voce da me proposta fino 
dal 4843? 

Qui Pò punto, e sia dei dotti il decidere. 

}'eneiia addì 24 Dicembri: 4865. 



P. Dott. Soonm. 



ESERCITAZIONE III. 



PROSPETTO 

FILOLOGICO STATISTICO 
D I V I IN A COMMEDIA 

PREPARAZIONE SINOTTICA E AD USO 
DEGLI STUDIOSI DI DANTB. 



Si lubet, fruere. 



ALL'ILLUSTRE CAVALIERE 
PRESIDENTE DELL'ATENEO DI BASSANO 

AB. JACOPO PROF. FERRAZZI 

CUK SCORRENDO IL MARE DELL' ERUDIZIONE 
E DELLO STUDIO DI DANTE 
DIEDE ALL'ITALIA 
NEL MEMORANDO XIV MAGGIO MDCCCLXV 
COI. SUO FAMIGERATO MANUALE DANTESCO 
UN RAGGIO BENEFICO DI STELLA POLARE 
V At'TQHE 
A TESTIMONIO DI ALTA STIMA 
ED AFFETTUOSA OSSERVANZA 

o. n. i>. 



Onorate V altissimo l'osta : 

A veder tantn non giunse il secondo ; 

JHistró ciò che potea la lintjua nostra. 

IhUTE. Inf. iv, 80. Pir. x. 141. Pg. vii, 



Come, pei 1 conoscere e ben misurare le forze., i bisogni, e 
le tendenze d'una Nazione., la Statistica motte sott' occhio del- 
l' indagatore e dell' uomo politico tutti quei dati positivi e con- 
creti in qualità e quantità, che agevolmente I' adducano olio 
scoprimento delle strade più certe per non errare nel consegui- 
mento del fine, cui tende ; per egual modo con questa mia Eser- 
citazione qualsiasi, vorrei offerire allo studioso della Divina 
Commedia tutti quei dati, per i quali, ri sgua i-dandola sott' ogni 
punto di vista, possa aver egli in pronto concisi, e ben concreti, 
gli appunti di fatto, ai quali, sia per qualità, che per quantità ed 
epoche, gli e pur d' uopo ricorrere, in qualunque sia la questio- 
ne, per ben condursi alle conseguenze d' un sicuro giudizio. — 
Locchè tutto spettando alla Filologia del Poema sacro, mi pia- 
que intitolare questo mio studio: i'rospeiio Filologico e Stati- 
stico rfctiu D. C. alla possibile utilità del quale, ed all'uopo testé 
avvisalo, spero possano andar congiunte anche quelle -1.° d'una 
sempre gradita facilità di aver subilo e preciso sott' occhio 



Digitizod by Google 



— 6 - 

t'estranio del quale. studiando, corre il bisogno; 2.° di alquante 
indicazioni speciali non offerle- ancora per altri ; 3.° di offrire a 
tulli libero il campo a giunte, o retifìcazioni ulteriori; stantec- 
ché la coscienza mì assicura bensi di aver pur io in corso di 
mezzo secolo fatlo omaggio al gran Vate di. pazientissime cure; 
ma non per questo presumo di a rei- raggiunto in tutto 1' apice 
vuoi dell' esattezza, vuoi dell'aggiustatezza men dubbia nella 
quiditazione dei fatti. Giù tanto più, che nel trattare della Divina 
Commedia, se guardi al testo, ognuno s'avvisa di leggerlo, o 
punteggiarlo a suo modo; Seal senso c valore si delle parole 
che delle sentenze, Ì dispareri s' accrescono a mille doppi, e la 
speranza dell' accordarsi fallisce. 

Sia pur dunque libero a tulli confutare od intendere di- 
versamente da ciò che troveranno esposto in queste pagine, che 
pur aspirano al vanlo di agevolare agli studiosi la cognizione 
del vero; ma si contentino nulla meno di persuadersi, che, prima 
dì scrivere, ò pur io pensato assai al dovere di ponderare ogni 
cosa, senza dipartirmi da buone fonti, e meno poi dalla voce 
dell' inlimo convincimento mio proprio. 

Eccomi pertanto a presentare allo studioso lettore il con- 
creto di quanto, coni' io credo, giova conoscare ed anteporre al 
vero e profìcuo studio dell'immortale poema. Così possa egli 
gradire il mio buon volere, come desidero, che tutti abbondan- 
te., i giovani specialmente, ne possano raccogliere il frutto. 

L 

Konie o Cognome Ver» e legittimo dell* Autore. 

DANTE ALLIGHIERIj ned altrimenti; alla linaio dichia- 
razione di che, serra la Protesta, che prima si presenta tra le 
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documentazioni di questa Memoria ; segnatamente a condanni) 
perpetua dell' Alighieri, di cui tornala sarebbe in campo la 
moda, in opposizione assoluta coli' onore, che vuoisi tributato 
all' Autore; ed egualmente avversa a quello spirito di concor- 
dia, che manca tanto radicalmente in Italia, da non voler ac- 
cordarsi neppure nella vera grafia di quel nome e cognome, che, 
dopo la caduta dell' impero romano, forma Ira t laici la princi- 
pale sua gloria. 

II. 

Titolo dell'Opera. 

La Commedia; e questo a titolo d'umiltà per lo stile 
volgare in cui fu scritta a confronto della Epopea Virgiliana, 
che, a significare la sublimità del latino siilo, è intitolata Trage- 
dia (Inf. xvi, 128. xx, 113. xxi, 2). L'ammirazione dei posteri 
le aggiunse l" epìteto di Divina, ed è di fatto, che se nelle prime 
edizioni del 1472 fu intitolata Comedia, poi Capitolo e Libro ; 
se nel 1477 fu delta: Le Cantiche o solamente: Doitie; se nel 
1502 Le terse rime; nel!547 il Dante: nel 1858 L'Inferno 
e 7 Purgatorio;, e il Paradiso dì Danti: ; finalmente nel 4555 
fu proclamala La Divini Cohedia; intitolazione questa, che 
(dopo il 1613 in cui sì lesse: bilione) è divenuta, e fino a noi 
si mantenne, immutabile. 

III. 

Quando concepitone li pensiero. 

In attratto, cioè senza un ben determinato concetto, 
quando morta Beatrice nel 9 Giugno 1290, e prima di stringersi 
in matrimonio con Gemma di Mannetto Donati nel 1292, scrisse 



la Vita Nuova, in fine di cui propone in genere : dire di lei 
quello che mai non fu detto d'alcuna. 

Nel concreto poi d'un viaggio per i Ire Regni della vita fu- 
tura, Inferno, Purgatorio e Paradiso, nel 1300, quando il 
grande Pontefice Bonifazio Vili commosse, nonché l'Italia, il 
mondo lutto coli' intimazione del primo Giubileo, a conseguimen- 
to di plenario universale perdono per chiunque visitalo avesse 
nella ciLtà eterua l' Altare dì s. Pietro. Quindi la Visione Dante- 
sca, che in corso di una settimana dal 3 Aprile 4300, Domenica 
delie Palme, al 10, Domenica di Pwqua, ci fa vedere Dante con- 
dotto da Virgilio discendere nel centro dell' Inferno, salire al 
monte del Purgatorio, e giungere a' pie' del Paradiso terrestre 
(Pg. xxvit) dove raggiunlo lo stato di primitiva innocenza, con- 
segnalo da Virgilio a Beatrice, esaminato nella Fede, purificato, 
e raccomandato da lei a s. Bernardo, questi lo presenta a 
Mabia SS. e giunge per Essa felicemente all'Empirò, dove 
s'immerge, e resto sopraffatto dalla visione bealilìca. 

IV. 

Quando folta a scrivi!**, '■ f|iiamln rompluta 
ognuna delle tre (Manzoni. 

Come la V ita Aììoìhi fuor d' ogni dubbio fu scrina tra il 
1290 ed il 1292, quando Dante in preda al dolore non pensava 
punto né a matrimonio con una di casa Donali, e meno a brighe 
d'impieghi pubblici, venutegli appunto dopo dai parenti della 
consorte, Guelfi di parte Nera; così alla Cantica dell' Inferno 
pose mano in patria nel 1300, metà del cammino della sua vita, 
già entrala nella selva selvaggia ed aspra dello fazioni, e dell'am- 
ministrazione della Repubblica. Di queste appunto rimasto 



vittima nel 1302 Gen. mentre era ambasciatore al Pontefice 
Donifrzio Vili, è moralmente certo, che in quel subisso di sven- 
ili™ domestiche, e di perìcolo per sé stesso, dovesse interrom- 
pere il suo lavoro poetico, di cui i primi otto canti, aveva la- 
sciato in Firenze, onde non li riebbe che nel 4306 ospite dei 
Marcitesi Malaspina nella Luvigiana. È pur naturale, che uscito 
appena dal pelago di tante rovine, e da esse scosso ed ammae- 
stralo, Dante si desse a rifondere i suoi primi canti, per dar 
nuova orditura alla tela poetica ilei suo lavoro, che per tal modo 
ebbe vila dopo l' esigilo ; tesi validamente sostenuta da un grande 
intelletto, scrittore vìvente (F. Mti dell'/. R. Istituto L.-F., 
Serie III, Fol. X). — Cosi è che alla Cantica dell' Inferno sono 
assegnali gli anni dui 1302 al 1308 in cui apparisce compiuta. 

Il Purgatorio va dal 1309 al 1314. Neil' Enciclopedia 
Dantetca del Cav. Prof. Ferrazzi stan già raccolte tutte l'epoche 
e circostanze che lo comprovano. Qui giovi soltanto aggiungere 
quello che può confermarlo vieppiù, e ch'io raccolgerei dalle due 
similitudini del C. xsiv, v. 137, e C. xxru, v. 49 del Purg. 
Se Dante in fallì non avesse veduto coi propri occhi in Venezia 
(nella cui celeberrima isola di Murano era esclusivo l' esercizio 
della stupenda Arte vetraria) quelle fornaci, e quel uetro batten- 
te; non avrebbe poluLo mai tanto vivamente trarne il concetto. 
Ora Dante era in Venezia nel 1314 per congratularsi in nome 
delli Signori Polentoni dell'elezione del Doge Giovanni Soranzo, 
c le due delle similitudini cadono appunto negli ultimi Canti 
del Purgatorio. 

Il Paradita poi lo si abbia per quasi compiuta verso l'anno 
4.1I9 in Ravenna, prima che la guerra, inlimata dai Veneziani 
nel *52i alli Signori da Polenta, lo impegnasse in quel I' ulti- 
ma, e mai riuscita,, ambasceria al Senato di Venezia, per cui 
Danio lornù a Ravenna alfalinalo dal viaggio, pieso da febbre, 
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e pieno ti' afflizione, che lo condusse al sepolcro nella fresca età 
d' anni 86. 

Quindi risulta, che il concetto in genere ó" un Poema ad 
onore di Beatrice occupò la mente di Dante dal 1290, epoca 
della morte di lei, Bino agli estremi della sua vita, e precisa- 
mente per anni 30 — che di esecuzione poi all' Inferno ne ap- 
partengono 6, al ftirjolorio 5, ed altri 7 circa al ParadUo. 

V. 

Se Alcuna «Ielle Cantiche 
sin stata un Ila ni e oneri» o dedicata 
mi alcun Principe del suo tempo. 

Mentirei al più costante mio convincimento, se a tal que- 
sito non rispondessi (rancamente: dedicata a metsuno. — A 
Can Gronde b Scaligero, nò ili certo. Quella supposta lettera 
non è cho una scrittura del sec. XIV, cui per accreditarla fu data 
dall'autor .suo la formo (V un Ephtola, smentita dallo stesso 
preambolo che la presenta; né sta che siano stale giammai ri- 
mosse le opposizioni, che, dopo replicate scritture, raccolsi nello 
mìa ultima Intiera latino ol Cov. Prof. Witle del 1855. Non è 
.perciò eh' io rifiuti il dottrinale di quella; io respingerò sempre 
e soltanto il fatto, V «sistema « l'autenticità di essa, in quanto 
-offerisse a Can Grande la Cantica del Paradiso, cui Dante 
compirà presso il termine della sua vita. Che se il Villani nel 
suo Comento latino del 1404 ricorda più Tolte l'Eptitola di 
Dante a Can Gronde, ciò proverà lult' al più, che l' invenzione 
di queHa supposi* lettera era di molli anni anteriore a lui, e 
eh' egli ne accollò il dottrinale, come lo ocello anch'io, ri- 
gettando una forma ed un fatto., che per ogni verso io trovo 
impossibili. 



VI. 



Originalità tiri «incetto del l'oc ini» ■cirro. 

0 la si cerca nell' intatto, o nel modo poetico di svilup- 
parlo- Neil' intento religioso, politico morale, è originale de! tutto, 
e Unto da vincere in sublimila qualsiasi fona d' umano conce- 
pimento passalo presente e futuro. Nel modo pqi,lo dico il più 
consocialo c conforme alle propensioni ed all'indole del tempo 
suo; tempo nel quale la Fede elevata ad entusiasmo, e tratta ili 
leggieri a superstizione, si beava nelle Visioni di S. Piolo, di 
Frate Alberico, e di Tandolo, come nel Purgatorio di S. Patrizio, 
e nelle leggende di S. Itrandano, e dì Virgilio Mago. Cosi è pur 
troppo, clie il secolo nostro per cause opposte si proronda in quel 
pelago dì romanzi, che, meno poche ed onorande eccezioni, at- 
taccano la Religione,1a Fedele la Morale do tuUe partì. 

■ VII.. ; f.,.1!'l 

Basi fondamentali del Poema «aero. 

In Religione: La Bibbia, il Simbolo Niceno, i SS. Padri, 
la Somma di S. Tommaso. 

In Politica: Per ta pace del mondo, il princìpio della Mo- 
narchia universale fermo nella tirlcla e diritto di supremazia 
politica, eh' era già attribuito all' Impero Romano ; e per quella 
d' Italia il Trattato di Costuma H83 25 Giugno. Per 1 1' es eroi- 
zio poi concorde e pacifico dei due poteri, la Bolla Unum San- 
ctam del f 302, che decìdeva la preminenza virtuale del pastorale 
sopra la spada, ferme del resto le condizioni politiche e territo- 
riali si dell' Imperatore., che del Pontefice. 

In Morale: La Filosofia Aristotelica, e la Dottrina Cattolica. 
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Vili. 



Intenta Umile dell* 11. C. 

In Religione: La grandezza del Pontificalo Nomano, e la 
irremovibililà della S. Romana Seda; la purezza della Cattolica 
Fede, libera da superstizioni ; la disciplina esalta del Clero, o 
degli Ordini Religiosi. 

In Politica: La pace del mondo, e la indile deli' umile 
Italia, nell'autonomia e concordia delle Ci Ila italiane Tra loro, 
e dei cittadini d'una città medesima fra sé slessi. 

in Morate: Il riordinamento dei costumi; l'amore della 
Ferità, e della rettitudine in tulli, od in tutto. 

IX. 

Unità d' azione e ftp* del Poema. 

L' Unità è dimostrata evidente tanto dalla semplicità del- 
l' azione (la quale consiste in un viaggio dell'uomo errante dalla 
profondità della terra fino al di là dell' altezza doi cieli, d' onde la 
ripartizione simmetrica delle tre Caotiche) quanto dal verso ulti- 
mo di ciascheduna, che le connette e lega fra loro, e v'imprime, 
a cosi dire il suggello dell' autenticità. — Uomo ! Ùmnàtra i 
tuoivhie del tuo tempo; sforzati di correggerli; salirai a 
Dio ; ecco t azione. — Il viaggio d' Ulisso n' è il tipo, e quindi 
la D. C. meritamente s' intitola la Crittiana OA'mta. 

X. 

Macellimi del Poema. 

La Macchino n* è semplicissima. Smarrito l' uomo in mia 
selva d' errori, si trova a fronte di tre fiere : Superbia, Invidia 
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c Aariria, che gli vietano il passo ; ode la toue di Virgilio (ìt 
Cantore della Monarchia e del Romano Impero), gli chiede aiuto 
ad uscire da quel pericolo e peggio; il gran Mantovano ne Io 
assicura, e gli si manifesta per mandato a soccorrerlo da Bea- 
trice (simbolo della Sapienza), la quale mossa dallo pietà di 
S. Anna (madre di M. V., che prima infranse la durezza del 
divino giudizio nel concepimento di tanta figlia) ed impetratogli 
l' aiuto della Grazia iUttminatrìct (Lucia), sen venne a lui per 
affidargli Dante nella visita dell' Inferno e delle animo purganti, 
e condurlo sino alle falde del Paradiso Terrestre- Di là Dante va 
a trovarsi in presenza della divina Mateltla (l'originale Innocenza) 
entrato nella cui sede, rivede Beatrice, la quale prima lo umilia 
col rinfacciargli gravemente ì suoi trascorsi; poi lo riconforta; 

10 immerge nell'acque di Lete (oblio delle colpe) e di Eunoé (me- 
moria delle buone opere) e purificalo lo innalza e guida alla con- 
templazione dei cieli; lo presenta a S- Pietro, che lo esamina 
nella Fede; a S. Iacopo che nella Speranza; a S. Giovanni che 
nella Carità ; passa con lui alle regioni degli Angeli : e messo a 
vista di tutti ì Beati, S. Bernardo (che negli occhi di Dante vede 

11 desiderio cocente di essere presentalo a M»nu SS.) intuona 
quella sublime orazione, che esaudita lo porla dirittamente al 
punto luminoso ed estremo della visione beatifica, da cui egli 
rimane sopra (fatto, ed il Poema si compie. 

XI. 

Quanti c quitti sensi sica» da considerare 
nella ». C. 

Il letterale, lo Storico, il Civico, V Allegorico, V Anago- 
gico. Il primo si fonda sulla sincera e genuina lezione delle 
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(wrole del tesi», che, iti mancanza d' autografo, non è del latto 
Stabilito per anche. Il traendo ed il terzo dimandano precisa la 
Monizione della Storia generale dei tempo, c della Speciale di 
Firenze, non che delle città, e di assai famiglie italiane, oltrecché 
delle diverse fazioni in crii erano sventura lamento divise. 11 
qiwm é strettamente congiunto al secondo e terzo, in quanto 
che dal modo più o mono giusto d' intendere e spiegar i fatti, 
Si perviene a stabilirò il significalo più o meno giusto da rife- 
rirsi all'allegoria. L'ultimo appartiene del tutto a quella parte 
di soprasenso religioso e spirituale, che forma 1' -essenza prima, 
ed il precipuo scopo del Poema sacro/' 

XII. 

Chi premetterle Dante nell'uso •Iella llng^in vol ff ar t -. 

Nel 123<i Guido delle Colonne, Iacopo da Lentiuo notaio, 
Bonaggiunta; nel 1258 fra Guidotlo ila lìologoa; nel 1260 Fol- 
gore da S. Geni ini a no, autore di due corone dì Sonetti, e Li mino 
di Giovanni d' Orlandi da Pistoia ; nel i 208 Lappo degli Ubarti ; 
nel 4270 Cino da Pistoia, Guido Cavalcanti, Guido Cui ni celli ; 
bel 1390 Onesto Bolognese, Danle da Morano, o la INitia Sicilia- 
na, Jacopone da Todi. — Massimo frali poeti volgari splendeva il 
nome del Guìnicelli, l'amico di Dante ; ma al solo apparire delle 
Rime comprese nella Vita Nuova, e poco dopo al levarsi del 
sole della Divina Commedia, l'un Guido e l'altro furono cacciali 
di nido, o la posterità riverente salutò in Dante quel Genio a 
petto del quale non solamonte. può dirsi che: 

A veder tanto non surse il secondo; 
ma che ad un tempo, con potenza più che portentosa di mente, 
ad una Nazione (che fra tanli dialetti e corruzioni del linguaggio 
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antico non n' aveva raggiunto ancora uno di comune e di 
proprio) 

Moitrò ciò che potai la lingua nostra. 
XIII- 

Potenza morale della II. V. 

Questa, non ve n' à dubbio, si è manifestata grandissima ne) 
secolo XIV non appena se n' ebbe notizia, e ciò per la forza della 
Fedo c del sentimento religioso, che dominava le menti. Letta 
nelle Chiese, Epiegata noli 1 .Università, studiata nell'Accademie, 
seguita da numerosi conienti,Io Divina Commedia fu intano attac- 
cata dal mal talento dei Carrier», dei Serlok, degli Arduinij dei 
Voltaire, dei Bettinelli, dei Laharpe, e da ultimo dei Lamennais. 
La sola difesa fallane da Gasparo Gozzi è tale e tanta scrittura 
da confondere e coprire di vergogna quanti furono o polran 
esserne ancora gli spregiatori. Rialzatosi intanto in corso di 
tempo negli italiani il sentimento della dignità nazionale, questo 
nel nostro secolo tributò a Dante gli inestimabili onori , di cui 
fummo testé testimoni. Ma, dello questo, in nessun altro tempo 
si mostrò più grande e gloriosa la potenza del Poema sacro, ed 
in esso e per esso dello sludio di Dante, quanto in quel seco- 
lo XVI in cui abbandonato, e posto quasi in non cale, si giunse 
tantosto a lale uno stato di decadenza in lettere ed arti, ed in 
tutto che tiene a| buon gusto, anzi permeglio dire.al buon senso, 
che grazie immortali si resero ai Varrano ed ai Monti» che pri- 
mi lo richiamarono in fiore- 
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Codici e stampe della ». C. 

Smarritone l'autografo, la D. C. per un secoli e mezzo non 
ebbe altra vita che quella ilei Codici, dei quali, benché dopo 
seorai sei secoli, jiiù che 51K) qua e la dispersi, rr stano ancora, 
ed il ;-n; antico lo si a in quello che ricorda U piena dell'Amo 
del 1383, la quale abbatteva in Firenze il l'onte Vecchio soli 
anni dodici dopo la morte di Dante. In corso poi d'altri 392 
anni le edizioni a stampa pervennero al numero di 295, di cui 
3 del 1472 (Foligno Verona e Mantova), una di Napoli 1475; 
quindi altre 12 nel secolo XV, 30 nel XVI, 3 sole nel XVII, 
31 nel sec. XVIII, 216 nel sec. XIX. Di tutte la pregiata assai 
pel contento di Iacopo della Lana (1327) è la Nido ben lina del 
-1477; per nobiltà e splendore di tipi la Bodoniana del 1795; 
per grandezza di formato maggiore quella di Milano del Mussi 
-1809; per formato più piccolo e di tutta eleganza quella di 
Londra del Pikering 1823; per magnificenza quella di Londra 
-1858; per accuratezza quella di Berlino 1 802 ; per ornamento 
di tavole quella di Bologna 1821 ; quella dell'Ancora 1817; e 
la prima Cantica colle tavole del Dorè in acciaio pubblicala 
in Parigi ne! 1861. — Venezia dal 1477 al 185» a dalo 
essa sola 57 edizioni della D. C, in che sovrasta alla stessa 
Firenze, che nel!' egual corso dì tempo ne diede 47. — Perchè 
poi non si creda da me preterita a caso la sino a qui riputata 
esistente edizione di Jesi, riproduco, ed unisco sotto il Pi. Il la 
mia Lettera Critica intorno alle quattro prime edizioni della 
B, C, da cui risulta quanto sia stata malamente supposta, e 
sosti lui t a alla data di /'crono, che le appartiene., quella di 
Jeti; ed alla quale m'é grato in tal incontro poter aggiun- 
gere qualche illustrazione ulteriore 



XV. 

l>>-oporxioni metriche «Iella D. V. 

Detcrminata dall' indole deli' argomento, cioè dui iriuo sialo 
doli' anime nella vita futura, la D. C. si ripartisce no turai ni etili; 
in Ire cantiche : fn/èrno. Purgatoria, Paradisi). V Inferno com- 
posto di Canti XXXIV à versi 4740. Il Purgatorio di C. XXXIII 
ne à 4755 ; il Paradiso di C. XXX11I De à 4758. Tulio il Poema 
presenta quindi il complesso simmetrico di Canti 100, in terzine 
4751, e versi 14253. In ciò slesso i( freno dell' arte emula la 
profondità del concetto, e l'untfà dei centinaio, congiunta alla 
cadenza Irina del metro, ed alla Irina divisione dell'opera, non 
è senza allusione religiosa, e sapiente, al mistero altissimo di 
qtwll' Uno e Trino, alla cui gloria é lutto sacro il Poema. — 
Riescono del pari simmetriche le proporzioni nell'orditura par- 
ziale deile tre Cantiche, nella prima delle quali il Canio piti 
lungo à versi 157; nella seconda ICO; nella terza 154. — Cosi 
pur nella prima il Canto più corto à versi 115; nella seconda 
133 ; nella terza 130 — Quindi é, che in tutto il Poema il Confo 
più lungo lo si à nel Purgatorio con versi ICO; il più corto nel 
Paradiso con 130. — Per poco che si consideri lanta vastità 
d' argomenti, e tanta possa di fantasia e di affetti, congiunte a 
tanta esattezza e regolarità di proporzioni e misure, siamo 
costretti a dividere le maraviglie tra l' eccellenza dell' opera e 
la stessa materiale esattezza artistica della sua esecuzione. E 
che in l'alto dell' osservarla Dante facesse legge a sé stesso, co 
ne ammonisce al termine del Purgatorio scrivendo: 
Ma perché piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda. 
Non mi lascia più ir lo Iren dell'arie; 
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Iran), -the lo à regolato s lupe mìa mento in tutto, ed in isnecialtà 
nelle due famose reticenze colle quali chiuse li due Episodj di 
Francesca e di Ugolino; non che nel riverir sempre altamente 
la dignità del Pontefice in quelle slesse persone, clic più credeva 
imputabili di umane fralezze., o di smarriti consigli. 

XVI. 

Quante c quali voci siano eoiicoi'se 
olla formazione «Iella I». C. 

Come l' Italia s' ebbe leste nel grandioso Mannaie Dante- 
sco del eh. Prof. Cav. Ab. Iacopo Ferrassi una vera Enciclo- 
pedia Dantesca, in cui la varietà e V ampiezza delle notizie van 
del pari colla maestrìa c squisita premura di lui nel mellere in 
aperto la parte dottrinale e più soda della D. C. (ciò che monla 
ben più che I' addentrarsi e spaziare nel campo immenso delle 
sue bellezze poetiche) ; cosi fino dal 1832 il Cav. Prof, lìlanc, 
la mercé di treni' anni di lettura e di assiduo studio, ci aveva 
donato il Vocabolario Dantesco, in cui trovansi registrale non 
solo le noci tutte del Poema sacro, ma ognuna dì esse illustrata 
per modo, che veramente inapprezzabile e sommo e il merito di 
si paziente e dotto lavoro. — Ora a me parre non inutile affatto 
anche numerare le voci stesse, separarle, e cos'i presentare agli 
studiosi evidenti le quantità e qualità delle voci, o vocaboli, che 
Dante adoperò nel suo immortale poema, e (juesle o prettamente 
italiane, o testualmente greche, latine, straniere, od antiquate 
del lutto., od n n agrammat issa te. — Presento delle prime sotto 
il Pi. Ili il Prospetto quantitativo e numerico; di tulle le altre 
sotto il N. IV V Elenca preciso. — Né temo frivola, od infruttuosa 
al lutto la mia fatica, dappoiché, se dal Prospetto raccolgo, che 
(senza parlar d' articoli, di pronomi, e di modi, frasi e sensi di- 
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versi applicati ad una voce stessa) sono 6920 le voci di lingua 
viva che troviamo consacrate dall' autorità della D. C, ne de- 
duco, che, quando il Vocabolario delta Lìngua italiana registra 
una di tali voci, per tulli anche i modi in cui Tu adoperata da 
Dante, sia debito del Lessicografo allegar per primo l'esempio 
relativo di Dante. Se trovo, ohe nelle 7376 compreso nella D. 
C. 185 sono Ialine, greche 17, straniere 75 ed anagramnm- 
tissate 5, come dinota 1* Elenco, ne ricavo, che quanto a pa- 
role di testo la pretesa oscurità della D. C. sì restringe al 
breve confine di sole 437 voci, delle quali a 277 basta la sem- 
plice traduzione, ed a 5 la spiegazione dell'anagramma, per 
avvisar poi essere soltanto antiquate le altre 185 voci italiane, 
che in corso di sei secoli sono caduto fuor d' uso. E per sole 437 
voci siflatte si vorrà dir oscuro e duro lo stile di Dante, quando 
invece l'oscurità che v'incontra il lettore odierno procede na- 
turalmente o dalla distanza nostra dal secolo XIII, o dall' imper- 
fetta cognizione dì fatti, ch'erano notissimi mentre che Dante 
scriveva; o dall'indole delicatissima degli argomenti, che non 
potevano e non dovevano essere che velatamente accennati ? — 
Non è forse d'uopo a noi stessi in materie religiose e politiche 
ar altrettanto anche adesso? Vaglia anzi il vero: da qui a cin- 
que secoli chi intenderà più nettamente e giustamente le colonne 
dei nostri giornali 7 Sia pur dunque merito, e grandissimo, dei 
Conienti il diradare questi veli ; ma non perciò nel Cantore del 
secolo XIII vogliano trovare oscurità imputabili a Dante, e 
meno poi le opinioni e gli eccessi del secolo XIX, o le fantasie 
loro proprie. Sostengo invece, che la lingua e lo stile di Dante 
non si potranno mai giustamente tacciare di oscurità, e che 
tanto in evidenza, quanto in forza, come in leggiadria, e delica- 
tezza squisita, ove occorro, egli non fu da chicchessia, né sarà 
per essere superalo giammai. 



XVII. 



Rime c SimilUuilini. 

Spero non inutili brevi parole anche intorno le Rime e le 
Similitudini dulia D. C. in quanto ne compiono le notìzie statì- 
stiche. — Quanto alle Sime, che sono derivazione delle Foci 
usate da Dante, ò notato in Une del testé allegato Prospetto 
N. HI che Dante ne diede al Rimario 751, il più nella lettera a 
che ne conta 190, il meno nella lettera ti, che ne presenta 93. 
Dedotte da queste una in ocijtie, che dir sì potrebbe antiquata, 
aspra, e fuor d'uso, e dodici a iso luta mente sdrucciole, riman- 
gono all'uopo del rimare lo 738 desinenze armoniose, di cui si 
abbellisce la D. C. - Frattanto, lo stosso Rimario di Dante à 
pur ancora bisogno di esame, e di determinazioni finali. 0 si 
guardi in fatti alla varietà delle lesioni, o si guardi alla diver- 
siti dell' ortografie, o per ultimo a quella dell'interpretazioni 
della parola, ne abbiamo campo a dubitazioni non lievi. Così 
p. e. per la prima delle dette tre cause esiste ella in Dante una 
rima in fecfi, od essa non e veramente fcchf ? (Inf. xxxu, 26-30). 
Per la seconda, esiste ella una rima in acque od in aqut? Per 
la terza, i battezzatori del fi. xix, 14-18 dell'Inf. ponno far 
rima col maggiori che li precedo ? Checché possa sembrare ad 
altri dì ciò, questo tengo per vero, che quanto a lesione ed inter- 
pretazione di parola, anche il Rimario di Danto invoca il 
benefizio d'una lezione, che sia regolarmente definita e concre- 
tata per sempre; e che in punto di ortografia sia tanto enorme 
e sconsigliato anacronismo stampare la Divina Commedia colle 
novità proposte dal Gherardini (come anno fatto nel -1848 il 
Ferranti pel Codice di Ravenne, ed il Steca neU850 colle 1181 
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lesioni varie introdotte nella sua edizione di Padova) quanto 
voler comenlaro tale o tanto scrittore del secolo XIII colle opi- 
nioni o tcnilonzc del scc. XIX come feeero non pochi dal Ros- 
setti del 1826 in aranti- — Quanto poi alle Similitudini (nelle 
quali per novità, por evidenza e per allenta osservazione della 
natura, specialmente dell' uomo, Dante à superato tulli i poeti 
greci e latini, nè sarà mai vinto da alcuno) mi restringo nd offe- 
rirne le quantità con separazione ili classe, a compimento di 
questa qualsiasi dimostrazione statistica, non senza indicarne il 
soggetto, come si vedrà neU' ultimo Prospello N. V. 

XVIII. 

Canclmwlone. 

Or giovi sonza più ammainare lo vele, e co neh iutiero con un 
voto. — Come al massimo e solo fine della pace e della concordia 
universale delle nazioni in genere, e delle città italiane in ìspe- 
eie — (affinché gli uomini tulli, sotto In tutela universale del 
Pontificato e dell' Impero, abbandonali gli errori delle eresie, delle 
superstizioni e degli abusi in Tatto di Religione, delle discordie 
e dei soprusi in Politica, e di lutti i vizi in Morale, fermi nel 
centro della Cattolica Fede raggiungano la meta della vera bea- 
titudine nell'eterna vita) — é tutta indirilla l'orditura mirabile 
del Poema sacro; cosi vorrei che li commentatori pur essi, de- 
posta ogni preconcetta opinione, ed accordatisi nella verità 
incontrastabile dell' unico c grande intento suddetto, non si 
facessero più oltre seminatori di dissensioni, e di scandalo nel- 
l' interpretare quelle allegorie, che nel corso del Poema trovano 
la spiegazione mcn dubbia. — E corno mai voler trovar in 
Dante, eminentemente cattolico, filosofo, giureconsulto, ed no- 
mo ili Stalo, il fautore il' ogni religioso e sociale pervertimeli- 



to ? — La nia smarrita, la valle deterta, la selva, le ire fiere, 
il monte dilettoso, la nuova luce, Firgilio, Beatrice, la Donno 
gentile, Lucia, il feltro o la fuja sono tutti enti allegorici, che 
intendono per combinata virtù di Grazia celeste e di umana 
Sapienza a fugare dal mondo le Ire fiere [Superbia, Invidia e 
Avarizia), ed a rimetter [' uomo in braccio di quella divina lUa- 
telda (la primiera Innocenza (')) che sola può ricondurlo al pos- 
sesso del maggior bene, che quaggiù godere si possa, la pace, 
e quindi nell' eterna vita il perpetuo della visione beatifica. 

A dir tulio in una parola : Suonino dovunque, e s' ascol- 
tino questi divini versi, die pur dovrebbero scuotere del conti- 
nuo la mento ed il cuore dì lutti gli uomini, cui Dante grida: 
Chiamavi il Cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira. 
Per ciò vi balte Chi tulio discerne. 

Purg- xiv. 148-152- 

renaio i.' Ottobre 1805. 



(■) È alla hellissiroa e sodissima Dissertazione tutta Matilda di Dante 
(Ven. tip. intonelli 1862 in 4") dell' illuelru Cav. Prof. Minieh che dovesi la 
scoperta dell' allegoria vera u" un personaggio, sul quale prima dilui si dispu- 
ta tanto lungamente che indarno. Né solo egli fece evidente, che nel Paradiso 
terrestre non poteva aver aede, che 1' Innocenza, nello italo di cui t' uomo era 
alato appunto creato; ma venne ad eaacrto pure, che siccome tutto il viaggia 
Dantesco tende a rimetter I' uomo per via della penitenza in quello stato, ee 
non raggiungo il qualo gli è tolto tornar a DIO ; così non è possibile rifiutare 
u preterire la preziosa illustrazione, data primo da lui, soma tagliare nel punto 
più decisivo ed estremo la strada, che devo e può sola condurre al termine del 
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N. I. 

SUL DOVERSI SCRIVERE E STAMPARE COSTANTEMENTE 

DANTE ALLIGHIERI 

E NON ALTRIMENTI 

mc,HLUUZ]or>E comfehbiata r rimi est a finale. 



Quando Incontri ad onorato scrittore d' avere in qualsivoglia 
argomento, non solo posta in campo lina sua opinione qualunque, ma 
d' averla per anni ed anni propugnata e difesa j c quando la veda poi 
o ricusata di fnlto, o eontrndetta con più scritture per altri; allora 
egli entra nello stretto dovere davanti i contemporanei ed i posteri, 
o di confessare apertamente e nobilmente il suo torlo, o di esporre 
vieppiù concreti, nitidi ed irrecusabili al tutto i motivi, che lo 
costringono a raffermare il proposto ; e quindi nel caso noslro a 
pregare quanti sono i dotti e studiosi della gloria di Danto a non 
voler mai più dipartirsi dallo scrivere e slampare eoslan lem ente : 

DANTE ALLIGHIERI. 
Vero è, che, da pochi mesi fa, nell'annotazione in line della 
min Lelttra intento alle quattro prime edizioni delln D. C. aveva 
imposto a me stesso il silenzio sopra tele argomento, e ciò soprat- 
tutto per non provar altro lo pena, che pur mi grava da vero, del 
dipartirmi dal sentimento opposto di tale e tanto scrittore., cui non 
solo professo riverenza, obbligazioni ed affetto, ma che basterebbe 
coli' autorità dei suo voto t sgomentare, non dirò me, che sono un 
da nulla, ma i più dotti in ogni parte di critica e di alta lettera- 
tura. Posto per altro di fronte al sopradetto dovere, crederei ver- 
gogna evitarla, e più, di non confessore, se lo avessi, il mio torto. Ha 



2G _ 

iliippoichi invece confido ancoro, che n me non incombo debito di 
ritmi Imi 01 le veruna ; sottopongo le ragioni et! i fatti sui quali ripo- 
serebbe il con vi a cimento mio proprio, e sono i seguenti : 
1° 11 mercuri attesta di latto, che nei registri Priorati dui 4997 

al 1800 leggasi: Dante d' Aldùjhiero degli Aìdìijhieri poeta 

fiorentino. 

9." E di folto, che il Iloccaccio scrive ; che Cnccioguirìa degli Elise! 
diede il noma di Aldighiero al figlio, che s' ebbe dalla nobile don- 
zello degli Alighieri di Ferrara, d'onde i discendenti di lui 
furono chiomati Àldighieri, come che il vocabolo poi per de- 
trazione di queita lettera e corrotto rimartene AHigbitri. 

3. " È di fatto, che Dente è morto nel giorno dell' Esaltazione della 

S. Croce 44 Settembre 1331, e che nella sentenza contumaciale 
dettata da' suoi avversari politici 10 Marzo 1002 fu condannato 
al fuoco eoi proprio nome e cognome di Dante Àllighieri. 

4. ° È di fatto, che il Codice Trivulziuno del 1337 scrive Allùj/iieri; 

così il Codice Crcvenno, così il Marciano Pi. 470-degli hai. CI. IX ; 
cosi r Ottimo in tre diversi luoghi del suo Commento, che segna 
l'anno 1343; cosi ben trenta cod. Parigini sopra 41, che ne 
vidde e visita il fu mio amico Cav. Marsond. 

5. " È di fatto, che le primissime edizioni Fuligno 1472. Kopoli 1475 

e 1477 documentano il solo vero Allujhierì, che sta pure Del- 
l' edizione Fiorentina 14S1 del Landino ; 

6. " È di fatto, egualmente che di diritto, che dopo un secolo e mezzo 

tutte le alterazioni ó" un tanto e tale cognome sono da riputare 
arbitrarie, occidentali, inattendibili e spurie ; 
7° È di fatto, che nel secolo XVI. per una gherminella blasonica 
(quasi che Dante non >' avesse nobiltà e stemmo proprio, o ne 
fosse rimasto privo per le contumaciali ed inique sentenze dì cui 
lo colpirono i suoi nemici) questo cognome fu privalo di ben tre 
lettere per poter apporlo, combiuto in Aligeri, rall' orche degl 1 
Àllighieri, che si vedono ancora in S. Femio ili Verona, e quindi 
avvalorare, e dedurne il nuovo stemma dM'ala, cavato an\V atas 
gerere su cui fu pensato il mezzo di far riparo alle contesa 
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nobiltà fiorenti» a, the primo io proposi nel 1861 si dovesse re- 
stituirò, (toma avvenne In Firenze ntl li Moggio p. p.) olio fami- 
glia odierna degli Allighieri Serego di Verona; 

8.° E dì fatto, che qui non trattasi di etimologie, o sopranoml, e 
che davanti alle prove suddette non òn valore supposizioni pro- 
poste sei secoli dopo la morte di Dante ; 

0° È di fatto e di diritto, che neppur coditi di lezione contrarili si 
possano opporre in ninno, quando essi Codici non sleno idenii- 
Scati uno per uno, esaminati per ogni verso, e dimostrati di data 
ed autorità equipollenti ogli identificati e precisati qui sopra ; 
Tutto cift premesso, e fatta considerazione : 

a) che ai filiti inalterabili registrati sin ora, quelli tutti s'aggiungono, 
per cui il Pelli e M. Dionisi si tennero in debito di scrivere e 
stampare costantemente Allighieri ; 

b) eli' entrata io pure sino dal 1814 nel convincimento di essi, mi 
ebbi nel Gamba, nel mercuri, nel Torri, nel Wille, nel Tommeseii 
etc. etc. tal copia d' autorità, e sostegno di prove ausiliarie, d:i 
non poter essere assolatamente respinte ; 

e) che ad ogni modo, se altro non fosse, tutti i cultori della fama, 
e gioriu vera di Dante devono aborrire dall' Alighieri con solo 
un* «Ut per non accostarsi, e dar peso in formo veruna, alle sup- 
posizioni dell' ala ingiuriosa all' onore ed allo fama di Dante ; 
ù scritto quanto sopra a modo di mia Dichiarazione e Protesti! 
finale, non solamente per raffermare, che, stando i fatti e le autorità 
come sopra, tutti abbiamo dovere di scrivere e stampare costan- 
temente Dante Allighieri; ma per istabilire, che quanti seguiteran- 
no a credere libero lo scrivere e stampare al contrario, e peggio 
spacciare, che poco imporla occuparsi di cosiffatta questione, si 
mostreranno per lo meno poco premurosi dello vera gloria ili Dante, 
perocché nell' invenzione dell' ala, e del nuovo ttemma, sto un punto 
eh' è inseparabile affatto dallo stessa onoratezza e fatua di lui. 
Venezia addi 24 Settembre ma. 

Filippo Dott. Scolari. 
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INTORNO 

ALLE PRIME QUATTRO EDIZIONI 

DELLA DIVINA COMMEDIA 
LETTERA CRITICA 
A MONSIGNOR GIAMBATTISTA CAD 1.0 CONTE GIUMAHI 

Monsignore ! àrnica mio Prtgiattiibw I 

I. Alla diligenti e cura squisita, colla quale vi adoperate, gii'i 
da più tempo, per far conoscere quanta fecsro i Veronesi in ogni 
età ad onere di Dante, non poteva certo isfuggire il grande quesito : 
m Se, a no, veramente di Jesi sta da ritenere l'Edizione della Divina 
Commedia, che nel 1472 fu impressa da un maestro Federico Vero- 
nese. • In questo mezzo a me ne insorse un secondo, ed è questo: 
« Se, o qual ordine si debba assegnare fra loro alle quattro edizioni 
dell' anno stesso 1472, denominate sin qui di Fuligno, Jesi, Mantova, 
e Napoli, e ehe nel 1838 furono riprodotte fedelmente c splendida- 
mente du Lord fernott in un solo Volume colle slampe di Londra, 
precedute dalla Prefazione del sommo Bibliografo A. Panizzi. 

Come dunque reputo dovuta del lutto a Voi questa Lettera, 
alla quale m' anima io speroni a di poter ottenere mi assenso, ehe 
sia cresimalo du voi, ed accordato da tutti I bibliografi, circo lo 
soluzione di entrambi li sopradelti quesiti ; cosi non tardo un istanti- 
ad assoggettare alla squisitezza del giudizio vostro le mie brevi, 
ina come spero evidenti, usssei'vHzimii io proposito. Me fortunato, 
se, o battendo la strada medesima da voi nercorsu, che non In so, 
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o seguendone una diversa, potrò giungere ad eguul termini; di 
co ti vin ci mentii concorde, nel quale in ogni caso, quanto ul resti- 
tuire a Verona il Dante di Federico, il merito delle prime cure ni 
dì nostri resterà sempre vostro. 

II. Vengo pertanto n e tu bili re doppi-ima il follo. — Dal 1472 fino 
ul 1704 (anno in cui fu stampato In Roma il libro dottissimo del- 
l' Audilfredi : Specimen editionura jtajicarum) d'un edizione di 
Donle fatta u Jesi non si aveva notizia alcuna. Il Crescimbeni ne' 
litro V della suo Storia della Volgare Poesia, (Yen. 1730 Voi. Y. 
in 4.") non ricordo neppur uno dell' edizioni «73, di coi si natta, 
nè registrò che le fatiche altrui sullo Divina Commedia. 11 Volpi nel 
Tomo I della sua edizione Cominiana 1737 della D. C, presen- 
tando, e credo primo, un Catalogo ragionato delie principali 
edizioni di essa, ragionò, o dir vero, tanto poco sulle prime quattro, 
che ne ricordò solamente tre con quest' ordine : /Mantova, Foligno, 
e quella del maestro Federino Veronese. Il Quadrio nella sua Storiti 
e Ragione oV ogni Poesia (Yen. 1736, Voi, VII iu 4.") trattando di ciò 
in genere, lasciò scritto nel Cap. XIV. Distinzione III, die ul suu 
tempo era controversia Tra gli erudii! qual fosse la prima edizioni', 
ma non si curò poi di sbrigarla. Fu di fatto [' Audilfredi, che primo 
trasse in campo la sua conghiettura, e come lo vedremo fra poco. 
Da quel tempo in poi lino al di d'oggi tutti gli scrittori danteschi, e 
tutti i bibliografi, stettero conienti all'autorità dell' Audi Predi, nè 
valsero a smuoverli 1 Ire, che, per quel eh' io mi sappia, parvero 
inclinare tuttavia per Verona, e sono: 1." il Veronese Peraxtini 
che nelle sue bellissime Annotazioni latine alla D. C. (Annotazioni 
da lui stampate in Verona nel 1775, e da ine riprodotte ìu Venezia 
nel 1844) l'avevo, detta e citata sempre per Edizione Veroneie, 
senza per altra fermarsi mai a ragionare su desso, ed attenendosi 
anzi all' Aldina per aver trovato, scrive egli, la Veronese scorretta 
affano, 8.0 il Carli; che nella sua Stori» di Verona (1707 Voi. VII. 
in fi.") nel VI. u pajj. 303 e seg., senza allegazione di prove, si 
fece u conchiudere, che non >i possa a buona ragione future il 
principio della stampa in Vciona che uelì' anno 1172, citando per 
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prime edMoni il Vulturio de re militari, i Sonetti del pudovano 
Romanelli), e il Dante del nostro Federico, che, non presentando 
nella scritto linaio 11 luogo dell' edizione, provo caduto il Curii in 
circolo vizioso, mentre lo questione ili luogo fermar dovevasi ap- 
punto sul Dante stesso; S." l' Ab. Venturi, che nel suo Compen- 
dio della Storia di Verona (itUò iv. ed. 2. png. 07) ricordo bensì 
l' opinione del Curii, e non In combatte, come nella sua opera suol 
far sovente, ma scrivendo : erjti vuole stampato in Verona il Dante 
del Maestro Federico Veronese, aggiunge poi: sì sa questo Fede- 
rico avere stampato fuori di patria ; lo che Ò vero, perchè appunto 
Federico starnilo unche in Jesi, città del Piceno non lungi d' Ancona, 
nio non il Dante, sì oltre opere, e dopo essersi colà trasferito, ed 
essere stato ivi accolto, favorito ed onorato, come vedremo. — 
Rimane dunque di Tatto, che a lutto oggi un' edizione della D. C. 
del 1479 fatto in Jesi non ha per sè che il battesimo impartitole dal- 
l' Audiffredi nello Sperimeli sopracitoto. Con esso dunque alla mano 
ondiamo a vedere come risultar possa, anzi come dovesse all' Audif- 
fr-B<!ì medesimo risultare, precisamente il contrario, cioè quel sicu- 
rissimo fondamento, cho il medesimo suo scritto presenta, per ac- 
certare, che 1' edizione 4472 del Maestro Federico Veronese, non 
solo è di Verona, e non di Jesi, ma fra le tre, che si anno del- 
l' unno stesso, potrebbesi per di più dire ragionevolmente la prima. 

HI. Avanti n tutto per altro egli conviene esser giusti. Non 
i in fatto, che l'Audiffredi nbbiu mai per assoluto affermalo, che l'edi- 
zione 1472 di Federico Veronese, senza data di luogo sin proprio di 
Jesi. FVel detto Specimen Editionum Ilalicarnm (Roma 4704 in 4.") 

scrive precisamente così : ■ Federici Veronensis nomeli, quod 
■> in trillila recensilis editiouibus legitur, desideralo!' in uiinuiiiiiis 
» Maeltcrii, et Originibus Orlandi ; nec hucusque lìber nliquis ob 
» eodem typngrapho iinprcssus, oltcriusque loci, prue ter qnom Aesli 
» nomine notutus, a quoquam, quod sciom, in luccm prolatus est. 
» Quiimubrem donec monumenta typogrufka non Aesiì modo, sed 
» et alibi, Federicum impressile non produnt, et in sigile in quuniduin 
» nani» Comedian editiouem in quo eius numen, nullo disignoto 
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» loco, in se ri plus est, siile temeritotis nota, cidim civitali miseri bl 
» posse cBBmDEHiH. » L'Audiffredi esprime per tonto, che, figarando 
il nome di Federico Veronese nelle tre edizioni du lui riferite, tutte 
tre colln data di Jesi, egli crederebbe poter senza taccia di teme- 
rità assegnar n Jesi anche l' insigne edizione della D. C. di cui trat- 
tiamo, almeno sino a che sìeno esibite provo tali di fatto da con- 
vincere, che Federico Veronese à stampato anche altrove. Restava 
dunque anche dopo I' Audiflredi, e riinane libero il campo agli umici 
tutti della verità d' esaminare : se veramente la modestissima 
opinione snesprcssn potesse, e possa anche adesso, meritare quell'as- 
sentimento, clic ad un' edizione di Jesi dellu Divino Commedia, dal- 
l' Audiflredi in poi, prestarono tutti i posteriori bihliogrofl, i quali se 
invece dati sì l'ussero n tal esame (pretermesso affatto dal de Batittes 
nella Bibliografia Danteica) avrebbero veduto, credo assai netta- 
mente, il contrario, e messo invece in aperto l' insussistenza del- 
l' ipotesi dell' Audiflredi. 

IV. Primo per altro, Mons. Illustrissimo, di furvene non dirò 
persuaso, ina pienamente convinto, concedetemi poter brevemente 
accennare le circostanze di fatto, clic precedevano 1' edizione di 
Federico, e che nel nostro caso si meritano, io penso, la maggior 
attenzione. Qui non intendo di farmi a discorrere ioli' invenzione 
primissima della stampo. Chiedo sellante permesso di presentare 
alcune osservazioni di fatto, e non estranee ol nostro tema, che in 
tate argomento panni non sieno state finora considerate ahbostonza. 
Dico adunque, che da nn tato molto assai prima del secolo XIII 
1' arte vetraria, che dall' isola di Murano attirava tanta ricchezza in 
Venezia, dava alla Basilica di S. Marco i Suoi stupendi mosaici, e 
per essi l' idea di quei pezzetti mobili atti a comporre le iscrizioni, 
che ancora si leggono; e dall'altro «he Venezia teneva grande il 
commercio collo Germania, ed 11 nostro Fondaco dei Tedeschi, dove 
pure ebbe stanza Àlbtrla Duro, aveva sin dui 1908 o preside un'ap- 
posito Magistratura. — Gli Alemanni adunque crono frequenti in 
Vciiezin, e le iscrizioni in mosaico di S. Marco parlavano tanto allo 
sguardo loro, che a quello dei Veneziani, c degli accorrenti di ter- 
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l'afe™™. — Premesse queste dun circasltmze (che nel proposito del- 
l' invenzione primitiva della stampa, e della questione : se in Italia c 
nel Veneto, o se in Germania, n me paiono di non lieve momento) 
passo a leggere il Sabollico nel Lihj'o Vili. Decade III, cnp. -I delle 
sue Cronache, ed egli, parlando del Doge Pasquale Malipiero, clic 
resse dal 1457 al 1461, cosi scrive : «Appresso le oltre felicitate 
■ del suo principato accedette ancora questa, che lo invenzione da 
» imprimere li libri fu allora trovata in Italia. SÌ dice che il primo 
* fu un uomo Alemanno. » Certo dir Italia non è dir Venezia, né 
la suo terraferma ; dir Àìem anno non il dir veneto ; ed altro è dir 
fu trovala, altro fu per la prima voi tu eseguita. Fatto sta, che 
durante il Dogado del Maliplero, ed il Pontificato del Patrizio Veneto 
di caso Barbo, eiie fu Paolo II, rettore della Chiesa Universale dal 
1464 al 4471, sorti da Magonza nel 1456 la Bibbia a caratteri im- 
mobili sulle tavolette, e nel 1457 il Salterio a caratteri mobili, fat- 
tura di Faust e Gultemberg, iimici fra loro sino dal 1450. Ora t 
pur certo, che in Feltro vivevo sin dal 1308 un Pamfilo Castaldi, 
che morì nel 1490, e del quale il Cambruzii, cronista di Feltro, 
posteriore assni all'età del Castoldi, narra, ch'esso Pannilo sin 
alato il primo n trovar il modo d'imprimere n caratteri mobili, 
e clic avendo avuto egli in cosa per ospite il Faust sopraddetto 
tra il 1153 ed il 1454, mettesse a parte del suo trovato l'amico, 
il quale tornato a Magonza se ne valeva per la stampa a lettere 
mobili del ricordato Salterio. Il successo non è improbabile affatto ; 
Faust per recarsi u Venezia, procedente dulia Germania, pu6 essere 
passato per Feltro ; mn come tanto silenzio intomo a Parafilo in 
tutte le Storie del tempo., e massime ìn quelle di Marc' Antonio 
Sobellico? Qunl grado di fede prestar al Camhruzzi, elio non 
offre né documenll, nè prove, e resta boIo narratore dì un fatto 
non so quanto vicino a lui ? Come bIo che di Panfilo non si danno 
neppur per inlesi ni il Dal Corno nelle sue Memorie Isteriche di 
Ftìtre (Ven. tip. Borghi 1700 in 4.°) nà il Zambaldi nel suo Com- 
pendio Storico ed Icnolayieo della Città di Fellre (Feltro tip. del 
Semio. 1707 in 4.")? — Non osinole, il Siibellicn, se non ricordo 
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Fellre, e se lare di Pam/ilo, chiama pei' nitro una singolare felicità 
del Principato del Mnlipiero, clic il benefizio della ttampa siasi 
trovato til tempo ili lui, e trovalo in Italia. Qast ragione di riferirlo 
a felicita ilei Doge Mnlipiero, se l' invenzione non foste avvenuta in 
ima cittù il terra dei mio dominio? Se cosi non fosse realmente acca- 
duto, ma in altro luogo d' Italia, la contentezza sarebbe itala di 
un altro principe italiano, non mai del Doge di Venezia. Ad ogni 
modo e fuori di questione, che dodici anni dopo il Salterio di 
Hagonzo, cioè nel 1460, e tre soli anni avanti il Dante del nostro 
feroncic Federico de' Conti, Giovanni da Spini otteneva dal Se- 
nato, di Ventala il privilegio per la stampila caratteri mobili iti 
metallo dell' Epistole di Cicerone (V. Temavi St. Ten. T. I. png. SU) 
e che il Venelo Patrizio Barbo, Paolo II. V. HI,, versava dall'alto dei 
Vaticano ogni ninnìera di protezione mila nascente arte tipografi cu, 
come i) dinotato nella Lettera critica intorno ad alcune singolarità 
tipografiche del ice. XP disienti in Treviso (ivi tip. Longo 1859 
in 8."). Dico il vero ; il eoncorso di quest' epoche e di questi fotti, 
tutti spettanti allu Venezia, e più di tutto le precise e speciali espres- 
sioni del Snbellico, cui s' oeeorda anche Girolamo dalla Corte nel 
Libro XV della sua Storia di ferona, persuaderebbero assai, che 
fo s ae proprio italiana, e dello Slato Veneto, l' invenzioni della 
stampa, ammessa pure la prima esecuzione a lettere mobili in Ma- 
gonza (1457)' quindi in Venezia (1469) e poscia in Verona (1479). 

V. Ma, come dissi, non m' arrogo di pronunziare parola su 
quello che al dì d' oggi si vuol trovato di Pamfilo, gloria italiana 
i' di Fellre. Rientriamo invece, Amico mio pregiali sii ino, nel grande 
argomento (grande per la Bibliografi», italiana e Dantesca) intorno 
al quale versano li due quesiti già concretati a principio. E che 
debbo farmi a tal uopo ? Non altro che dimostrare, a luce di mezzo- 
giorno, che l' opinione dell' Audiffredi posa decisamente sul falso. 
.Ma come arrivare a liinlo t Assai facilmente ; colla Specimen stesso 
alla ninno. Prestatemi attenta, Amico mio, I* attenzione, e vengo 
alla prova. 

Chi ferma lo sguardo sullo Specimen dell' Audiffredi vede 
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umili feslo, (e ben veder si poteva anche prima) clic 1 Àudifircdi nel 
forai od esprimere il su» parere circa l' edizione 1472 di Federico 
l'eronete, stimi data ili luogo, fu trutta in errore : 1.° dui metodo 
iilljbuLitiij eli* dar volli.- ai nomi latini dei luoghi, dove apparivano 
eseguile le edizioni italiane pi» rare, delle quali proponevasi tener 
parola ; 9." dal non avere disposi», anche in parlando di Jesi, per 
ordine cronologico le relative edizioni. La verità del fatto proverà 
del pari patente quella delle conseguenze. E vaglia il vero, in forza 
liei primo sconcio leti, città ben lontana dai poter precedere quelle 
del Veneto negli annali della tipografia, b! per quello che ò toccato 
più sopra, si per quello che viemeglio vedremo in seguito, nello 
Specimen si presenta invece In prima, soltanto per lu circostanza, 
del tutto estranea all'argomento, che Jesi tradotto nel lutino Àesium 
comincia colla lettera A. In forza del secondo trascuri la crono- 
logìa neh' annoverare le quattro edizioni, che riferisce a Jesi, e 
quindi tolse n aè medesimo il modo di accorgersi, che la prima 1473 
nuli' aveva a che fare con Jesi, e che le seguenti gli toglievano ogni 
possibilità di pensar altrimenti. Pungonsi invece in serie ili tempo le 
scritte finali delle tre edizioni, che lo Specimen registra, perchè 
esprimenti In precisa dota di Jesi", e I' evidenza del vero giungerà al 
colmo rispetto alla quarto, che poitn il solo nome di Federico Vero- 
nese, e che appunto per online di tempo presento per la prima. 

La scritta Quale della D.C. 1474 (cioè della mal creduta di 
Jesi) è lu seguente in caratteri romani : 

■ Expllrit lihcr Diiutìv Impressila n Mngj.Wo 
Federico VeronensI OMCCCCLXXn, quinto dieirao 
alendas«fe Augusti.. 

Qui Federico non esprime il luogo, luogo eh' egli tenne per 
abbastanza indicato dal dirsi di Verona, perocché nel Veneto era 
ben noto, elle Federico ivi s' aveva e la dimora, e la tipografia. 

La scritta finale invece del Liber Coiutìlatiouum 1473, che lo 
Specimen presenta per primo, quul è con data certa ili Jesi, sì 
esprime cosi : 
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„ in uliltatc ealt finite fuei'unl supt'a «cripte 
constltutlones a mngistro Federico verone usi 
canini impressore. ■ 

Ecco Federico, che avvisa d'uvei- tramutato da Verona a Jesi 
domicilio ed officia», un anno dopo la stampa della Divina Com- 

La scritta finale del libro Lettura Baldi de Perusio 1475 
soggiunge: - In cìvllalc «sx.il provi» cine mare li tue pri- 
me fr'cdericum, nationc Vcroncnsem, diete («'e) cìvl- 
latls exll elvero numero «li ormi. s , ss (■■ ni, ni 
li»ni- mirahilcin artem scirc cupìcntinus eru- 
direi*. - 

È dunque Federico, che non solo avvisa nuovamente d' essersi 
traslocato da Verona a Jesi, ma ne precisa la causa ben [ier lui 
onm ilìca, quella cioè d' un invito, eli' egli stcssu dice essere =tntu 
susseguitalo da tanto aggradimento ed incontro, clic fu onorato 
della cittadinanza di Jesi : 

Per ultimo la scritta finale del libro intitolato : Spìri- 
tuaìis Quadriga Nicolai d* Àuximo si esprime così : 

- Expllcit opus, nuuienpalnm (sin) eie,, Inipn- 
iiiii (sic) per Xlngistrum l'Iicilcrlciim de coiuitiliii* 
de Verona in eivìtaic Esii, anno ali Incarnatimi e 
dui nostri le su Curiati 1MCCCCLXXV Scxto Hai. 
novembri* (in \ p.) ■ 

Lette or dunque cronologicamente e di seguito le scrìtte 
Quali delle quattro edizioni 1473-1473 e due del 1478 fatte da' 
nostro Federico ; chi puti i o vorrà mai dar a Jesi la prima, se 
Federico medesimo nell' altre tre ci dà, per dir così, la sua storia 
e si dice passato a Jesi un anno dopo le suddetta pi-ima? (.Hial 
necessità o vaglieli!! di perpetuine la memoria dell' invito avuto ed 
accolto di andai' u Jesi per insegnarvi la Tipografia, (piando non 
avesse prima stampato altrove, cioè appunto in patria, d» dove 
partiva per trapiantarsi a Jesi ? È manifesto, clic il Dante tanto 
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nubilmente stampalo Ni Verona (rime in quel tempo fiorivano ilu 
ben i|uamiitu uomini attui eruditi, e dove si scrivevano versi italiani) 
procurò a Federico quella bolla nominanza, per cui fu invitato ad 
insegnare tipografia nel Piceno. V a per di più la consid era z ione 
gravissima, clic i Codici dr/lln Divina Commedia dovevano trovarsi 
|iiù sicuramente a Verona, che non a Jesi, quando a Verona, e non 
gin nelle Marche, aveva dimorato ii poeta, e quando Verona, più 
ossai che Jesi, dovevo essere stata premurosa di leggere e possedere 
un poema alle grandezze di Verona tanto congiunto. 

Se tutto ciò non riesce ad una d imo str azione starei per dire 
quasi matematica, non saprei trovar altri mezzi alla rivendicazione 
ilei vero. Tutto poi tocca I' apice dell' evidenza solo che si consideri, 
elle l' Audiffredi, mentre non vedeva un libro di Federico, che fosse 
stampato In altro luogo che in .Iesi, lo aveva appunto soli' occhio 
nel Dante stampalo a Verona, di che lo avvisavano le scritte finali 
delle tre posteriori edizioni : uno de! 1478 e due del 1478 tutte 
stampate a Jesi. — Cnnchiudo pertanto, spera anch'io senza taccia 
di temerità, eh' un edizione della Divina Commedia fatta in Jesi 
da un Federico Conti di Verona non à mai esistito ; e clic invece 
quella elle dal 1794 sin oggi chiamasi l'edizione di Jesi, è vera- 
mente I' edizione di f trutta falla da Federico, che per essa appunto 
meritava d'essere invitato a Jesi. 

V, Qual non fu poi la mia meravìglia. Mone, illustrisi., allu- 
miniando interrogala- sopra di ciò la fiibliografia del francese 
Denis, tradotta dal Dott. Roncetli (M1I. 4848 in 8.") a p. 119 
lessi stampato : • A Jesi nella Hnna d'Ancona «libiamo 
.lei M5? la Comuedi» di Danae miM »o»ic Ot 
tipografo, il (jimle pero scmbr-a essere staio Fr- 
rfeWro tin Vcfona, essendo epll il solo ehe si couo- 
sra aierc slumpnto in -Bovi lino n] 1475. .. ?[ 

Quanto è mai vero, che habent sua fata libelli I 1/ Audiffredi 
à davanti I' edizione 4479 di Verona, e stima poter chiamarla di 
Jesi per questo, che nella scritta final* non legge che il preciso 
nome di Federico, il quale, dicendoti di Verona, e stampando 
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u otoH irniente iti Verone, stimò oziato ripetere il luogo dove 
stampimi. Il Denis invece In pudica di Jesi, perchè non vi lesse 
netto e schietto il nome del tipografo, die pur vi si legge in 
lettere cubitilli. Ed io non ostante anche di ciò mi consolo, perchè 
pur esso un tal fatto concorrerà a stabilire In velili della mia 
conclusione, e quella per conseguenza; che in questa faccenda 
della Divina Commedia stampata a Jesi tulli i Bibliografi e stu- 
diosi di Dante, per la con ghìe tturn dell' Audiffredi accettata a 
chiusi occhi, andarono fuorviati. E ben confido pure per ciò, 
che lo stesso dottissimo Sig, Bibliotecario Panizzi sarà per voler 
confortarmi coli' ambita sua approvazione., abbenché nella Prefa- 
zione aoprocilala, parlando dell' edizione di Jesi, egli abbia scritto 
precisamente così : ■■ Il merito di over restituita alla sua vera 
« patria questa ediiione, più raro assai della precedente (Foligno) 
» appartiene all' Audiffredì, il quale ■giujt «mente corregge il Volpi 
» nd il Quadrio, che «o'IÌ ne avevan poi-luto prima per averla ile- 
» scritta come se fosse in faglio, mentre è di certo, in A, 11 bello 
e lungo assai, e in carta soda mollo. • — Possa quanto dedussi 
più sopra avvalorare la mia speranza I 

VII. Date poi tre edizioni della Divina Commedia coli' anno 
cerio 1472 (cioè eoli quindici anni dopo il Salterio dì Mogonza) 
ed aver la Divina Commedia nell' anno stesso da tre città italiane, 
non è forse onore insigne che le fu reso, e non prova la fame di 
leggerla che. gli italiani tulli s' avevano? Ma pnsle, dico, le dette 
Ire edizioni con anno certo, c quella di Napoli senz'anno, quale 
di esse sì potrà più ragionevolmente, e più probabilmente riputare 
!u prima, e con qual ordine disporre le posteriori, quantunque 
dell' anno stesso ? Eccoci al secondo quesito, che certamente è 
più malagevole a sciorre, ma cui tuttarolto non mancano, sebbene 
alla distanza di 303 anni, quei soldi punti d' appoggio, sui quali 
poter giungere a stabilire le prove o della certezza assoluta, o 
della più irrecusabile probabilità. Lo stesso metodo, che mi con- 
dusse a risolvere il primo quesito, cioè a disconoscere per ogni 
tempo uvveifire l'esistenza di une edizione di .lesi, ed a rimel- 
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tere iu Verona In culla dell' edizione di federico Veronese 1172, 
ci condurrà, Amico pregiatissimo, a guadagnare la mola. Ripren- 
diamo quindi ud attentamente considerare uno per una le scritte 
linaii delle edizioni Dantesche, che portano l' anno 1472. 

Quella dì Federico Veronese l'ò riferita più sopra; odi 
notabile in essa non v' a che I' uso delle lettere romane maiuscole. 
Per conlu d' essa abbiamo per ultro osservato gii, che Federico 
nel 1473, stampando WLiber Conslilalionum, avvisava il suo trasfe- 
rimento a Jesi. Ora per verificare questa Iraslocazione cragli neces- 
sario lo spazio di qualche mese, ma I' edizione Veronese à la data 
XV. Rai. Aug. (18 Luglio 1172) dunque dev'essere etata cominciata - 
almeno un' anno prima, e perciò risalire al 1471, ed anche prima, 
per poter vederla compiuta alla metà del 1473. Quest' è molto, 
paimi, per poter determinarsi ad ammetterla per la prima. 

Ma coli' anno stesso 1172 in fronte se ne pretentano altre 
tre da luoghi certi e distinti : Mantova, Foligno, ed una pure di 
Napoli benché senz'anno; leggiamone le scritte finali. Vi ragio- 
neremo sopra di poi. 

Quella di Mantova dico : 

» M. CCCC. LXXU. Magiiter giorgius et magìster paulus 
» teutonici hoc opus mantune impresserunt adiuvante Columbino 
■ Vero ne ti si. 

Quella di Foligno : 

* Nel mille quattro cento septe e due 
• nel quarto mese odi cinque e sei 
» quest' opera gentile impressa fue 
■ Io maestro lohanni Pi'umcister opera dei 
» Alla decto impressione et meco fue 
» El fulginalo Evangelista mei, » 
Quella di Napoli non segna Afccun ànho ; non à scritta finale, 
ma invece una lettera di Francesco Toppo Napolitano tludiantc 
de lege alti illustrissimi et magni/lei Cavalieri etc. nomi cioi- 
delle persone, cui il Toppo in essa lettera rende grazie per Merlo 
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liberato dalla persecuzione d' un Israelita, die aveva tentato ogni 
mezzo per impedirgli la pu bilie azione della Divino Commedia. 

Vi sarebbe secondo i Bibliografi Orlandi e Maittaire anche 
l' edizione : Dante, Mcdiolani per Jntmmm Zareltum in foL 1+76". 
Ma nella sussistenza del fatto: i, n ehe l' ediziooe dì Napoli, à 
per editore il Toppo, per impressore 1' alemanno Iteussinger, ed 
il 1+73 per anno (come il provato colla forza d'incrollabili dimo- 
strazioni il ab. Panizzi, nell'edizione quadruplo di Lord Temon 
'di pag. 7+8. Londra dai torchi di Carlo Nhittingham in +. n ); 2." 
che la pretesa «lampa di Milano 1+73 non fu mai trovata e veduta 
dai ricercatori dell'edizioni di Dunte, e dai più impegnati bibliofili, 
ond'è che la si deve dire assolutamente la Fenice dell'edizioni 
Dantesche; 3." che ad ogni modo ne lo milanese supposta, e 
sempre riinasta ignota, del 1473, nè l'altra napoletana del 1+75 
avrebbero mai titolo, benché remolo, a poter essere presentate 
in un circo nel quale si traila esclusivamente dell' Assegnare la 
corona di Principe, e quella tra le tre edizioni, che portano I' anno 
cerio 1+72; è chiaro, ehe delle suddette sarebbe vano occuparti. 

Fermiamo dunque le nostre considerazioni su ijiiesle tre 
sole ; ed avremo più breve e spedita la strada a riposare nel 

Vili. Abbiamo dunque davanti tre edizioni de) 1+79. — 
Dna di Foligno, una di Verona, ed una di Mantova. Qual è la 
dato d' ognuna ? Di quella di Verona V abbiamo eerta nel 18 Luglio 
1+72, e per di più questa ci porla di necessita a dirla cominciata 
almeno allo meli del 1+71. _ di quella di Fviigno l'abbiamo 
nei versi seguenli, che ò gin riferito, ma che volentieri ripeto: 
Nel mille quatro cento sepie e due 
nel quarto mese a di cinque e sei 
questa opera gentile impressa fue 
Io maestra Giovanni IVumeisler opero dei 
alla decla impressione et racco fue 
el fulginato Evangelista mei 
Lasciumo da parte la veramente strano e ridicola supposizione 
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die nel!' ultimo verso tenne per indicato un artefice compagno nei 
lavoro al Nnmeiiter (vedasi In ]). C. ed. di Udine, Tip. MuUiuzzi 
1823 pag. XLV11I, lin. 5). A noi basti aver cerio In dolo dell' ondici 
del quarto mese dell' anno 1472, In qunle, dappoiché nel secolo XV 
(rome nota il Gamba nella sua Serie tlci Testi di lingua) I' anno 
coni in e invìi col mese di Marzo, sì converte nell' altra il Luglio 1473 
dutu di soli 7 giorni anteriore a quello di Verona, dutu espressa in 
modo poetico,, e pei 1 si poco vuletolc a contrastare olla Veronese il 
seggio< di edizione Principe; ciò tanto più elle i Btbliogrdi, suppo- 
nendo uol Fultjinate Evangelica mei un artista tipografo, com- 
pagno dell' alemanno No mei* ter, caddero in apertissimo errori-, 
essendo manifesto, die gli ultimi tre versi quando si traducano, cioè 
sieno recati in prosa, dicono : « Io Giovanni Kumeìoter 4 dato il 
mio lavoro, e fu con me qucll' uomo di Foligno che fa il mio Eaan- 
gelistu, il eli' istruirmi cioè, e noli' assistermi. » — 

Per un nlnu. u^ni infilili tlmi-m «sere mi iiiipi'jrini scabroso 
assai andar a Foligno per m st unipare un volume di versi italiani. 
Bastava die portasse con sé arte, e caratteri ; ed appunto un 
Apostolo Zeno (Latere P. Ut. p. 6-7J- Il ravvisò di Veneziu. Ora 
ehi fu quei Fulginalc,. die manifestamente scrisse tutto il Sonetto 
col quale, Tacendo parlare il tipografo, termina l'edizione! Egli fu 
l' editore del poema, ed il meeennM medesimo del tedesco Numei- 
ster (noè il dotto e dovizioso Oifinì Emiliano, nobile di Foligno, 
die nel 1400 accolse in sua cosa il Numeistar, e gli fu guido 
sicura alla stampa del codice, che avrà posseduto egli stesso; 
ond' è, che ben a ragione, facendo nel Sonetto parlare il Piumeister, 
si qualifica pel vero Evangelista di un uomo, il quale per certo 
dell'italiano, e più d'un testo di Dante, non se ne poteva inten- 
dere affatto, e però gli fa dire : Emiliano Or/Ini (il Fnlginote) fu 
1' Evangelista ili me (mei). Che poi in fatto sin stato Y Orfini, vedasi 
nel grande Dizionario Moroni (vero oceano d' erudizionl) dia voce : 
Foligno, Voi. XXV, p. 117. 

Ora In scritta finale dell' edizione di Mantova ci dà raggio 
di nuova Iure a veder ancora meglio com' è passata la capa. Onesta 
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scritti! porta ì vero lo stesso mino 1472, nin non precisa nè mese, 
nò giorno; i due compagni nell' opern della stampa Giorgio e 
Paulo ti dicono aneli' essi teutonici come il Rumai ter, e nel tempo 
stesio' si confessano aiutati dal Veronese Colombino : jidjuvante t'o- 
Inmbiiio feroiieiiji. 

Qui giovi fermarsi un paco a conoscere chi fosse questo Ve- 
ronese Colombino. Pigliando in mono il Tomo IV della Raccolta: 
lllititrium Potlarum Carmina, troviamo il seguente tetrastico di JVt- 
cedemo Folengo, clic ce ne porge V effigie, e elle, se lutto non dice, 
dice per nitro all' uopo nostro quello che, dopo circa tre secoli, può 
essere sufficiente. Ecco dunque I' Effigie*, in mi parla il medesimo 
Colombino e ne dice : 

Si numerare velini juvenes ijuul ad ardua veti 

Palladi?, obrurri't Tlietyos linda dìem. 
Miintua grammatico debet milii tota : Gutulli 

in annumerai carmina nosira iocis. 
|o direbbero: 

5c numerar valessi all' ardue vette 
Di Pidla <|iinnti giovani levai, 
I/ondo di Trti estinguerebbe 11 giorno. 
' Tutto n me suo prammatico dovette 

■l e deve oncor: Vpronn assai 

Godr intunio mandar, congiunti a quei 
Della itesM Catullo, i vprti miei, 
ali notizie del medesimo Cnhimhiiin (fd io l'ebbi dall' eru- 
i bibliotecario di Mantova Dott. Animilo Bernardi, cui ne 
istùite gra.ie) non vedreste, Amico mio Pregiatissimo, pre- 
a la luce della verità a Brande oboi r rti Verona ? Io 
me lo vedrei apparire, senta temo d'incanno, ragionando nuturol- 
i.. in. eo»ì. Tanto maestro Giovanni, elle Ì due maestri e compagni 
Giorgio e Paolo, vennero o no) dalla i, ....... i e, forse per Pellre, 

giunsero n Verona, dote noiuraluieute fecero capti, e se la In teiera 
con Federico, che già nel 1469 du»eu es?ere conoscitore dì «lampa 
(e fori' anco per l' invenzione del Castaldi) dappoiché nel H72 
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pungeva il tanl'i i'n putrì' presentare in Verona un Dante stampalo 
ila Ini. Ma rotile inni (Un: oU'iuanni avrebbero punito poi senz'aiuto 
il' ini itnli,iiin iliii-ni alla stessa impresili Ecco dunque Giorgine Paolo 
rivolgersi ni (lotto grammatico Colombino, col quale vanno a Mantova 
od aprire una stamperia. Ecco del pari Giovanni, che a Verona vien 
;i f.;Ljn-ff ilclle rici.Tchi! ili ,-t ìi in untori, eh' erano falle da quei di Fo- 
ligno, ed egli colà avviarsi, e mettere I suoi caratteri « servizio del 
dotto e doiizioso Emiliano Ornili, che coi denari, colla dottrino, e 
colla pratico drlln lingua diventa il vero suo Evangelista. — Dico In 
Telili : per me ijuciti tono, non barlumi, non crepuscoli, ma raggi vivi 
ili luce, ed ora iti ^r.in iniiiiu'tilo per la circostanza avvisata n p ri nei pio, 
circa gli onori ili grtii re-i in Milano nel di 5 Giugno p. p. al Castaldi 
■li Fi ltri', qiial iiivi'iiliu'e ilell.i stampa a lettere mobìli. E manifesto, 
che quanto ò dedotto sinora mette alla portata del caso, ed in ogni 
modo potrà tornare molto gradito ni mio illustre c carissimo amico 
il Cuv. Jacopo M.r Bernardi, elle pubblico in detto giorni) colle starn- 
ile del Ci velli un'assai dola Memorili per rivendicare il inerito del 
sopralodoto Castaldi; ammesso il quale, s'accrescerebbe anche per 
me ogni fondamento n notare, che in tol caso l' invenzione del dotto 
Fullvi-i-p doveva passare più presto ai ciotti di Verona, che non col 
mezzo ili Faust al Guttemberg ili Magonza, e ad nitri alemanni se- 

sciuT la quale è nnbile assai l' impresa, cui I' amore di patria fa desi- 
derare ogni più fortunato successo. Intanto non mi diparta dalle 
Provincie Venete, e st omini Termo al ducato del Hulipiero, per for- 
tunato avvenimento del quale stn segnalata ed ascriltn dal Snbellico 
una tale e tanto invenzione, il cui inerito è poi ben altro che quella 
della prima eiecusione, di che non si disputa. Mi sì conceda pur 
anco poter contraddistinguere e solennizzare con Voi, Amico Pre- 
giatissimo, il seato Centenario del Natalizio di Dante con avvisare 
un'epoca affatto nuova nella Bibliografia italiana e Dantesca, invi- 
tandovi, con tutti i Bibliografi u voler accettare d'ora in avanti, 
e soscrivere senza più olle con chi us ioni tegnenti ; 
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1. Una Divina Commedia stampata in Jesi non a mai esistito, 

e fin qui fu 111 a Ih mei) te supposti!. 
3. L'edìiione 1479, clic diremo Principe, è queliti ili Federico 

dei Conti Veronese. 

3. L'edizione seconda è quella di Mantova ; poi quella di Fo- 
ligno. 

4. Qurlh di Napoli, non al 1472, non al 1474, ma spetto «I 
4475, e dopo. 

6. Quella di Milano 1473 non h esistito mai, od almeno, 
vera Fenice, fu sempre cercate, né mai veduta da alcuno. 

Amico Pregiatissimo I A quali c quante di queste mie conchiu- 
sioni saranno poi per assentire di Tatto i contemporanei e gli scrittovi 
fuluri? Anzi quanti non s' affretteranno invece a correggermi, e 
sostenere il contrario t — In ogni evento mi sarà contentezza l' aver 
messo innanzi a voi stesso, ed a' più volenti di me, I' opportunità di 
raggiungere in ogni modo migliore In cognizione definitiva e giusta 

Conservatemi Intanto, Amico Pregiatissimo, lu vostra benevo- 
lenze, e mi riproteito 

Venezia 14 Maggio 1806. 

Vostro Affé:. Sera, ed Àmia 

Filippo Dott. Scolari 

N. III. 

PROSPETTO QUANTITATIVO 

DELLE VOCI COMPONENTI IL TESTO DELLA D. C. 
ESCLUSI OLI AHTir.OLI I PRONOMI E LE PARTICELLE. 

n-i04 ab -32 nc-60 ad-01 ae- 1 af-96 ng-44 «h-8 nit- 8 
al - 103 ani -30 nu-72uo — nn-53 aq-4 nr-87 ns-56 a-20 
nii-tSt av-40 «z-3 Totale 851. 
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b-1 ha -fi: be-53 Iti - 2» 1,1 -'J bo-82 1.1-12 lm -30 Totale 953. 

c — ca-m ce- SS oh-51 ci-75 cl-13 co-288 cr-87 eu-30 
Totale 728. 

.1-1 da. 34 de-78 di-354 do-S3 dr-12 du-2S Totale 558. 

t .ì a, — eb-5 ec-10 ed-1 ee-1 ef-3 eg-8 eh-9 ei-1 eN25 
em-10 e»-11 eo-l ep-4 eq-1 er-a3cs-32 rt-16 eu-9 
e T -B ez-ì Totale 160. 

fu-74 fe-58 11-89 11-8 fu -00 fr-46 fy-84 Totale 388. 

gn-37 ge-33 gh-H gi-86 gl-0 go-24 gr-64 gu-48 Totale207. 

ha-4 tie-1 lm-1 Totale 3. 

i-fl ia-8 ito- 1 ic.S ld-10 ie-3 if- 1 ig-7 il-8 im-69 iii-98fl 
io-4 ip-« ir- 6 is-35 it-4 iv-1 Totale 454. 

jub-9 jud-3 jul-2 jun-t jus-1 Totale 8. 

1-4 In -04 le-01 li-57 lo -28 lu-48 Totale 289. 

m-1 imi- 151 'mb-4 me -00 mi-57 mo-82 ni» -23 Totale 407. 

na-87 ne-40 ni -17 no-64 mi -20 Totale 108. 

o-3 ob-li oo-7 od-7 of-9 og-5 oi-l ol-13 oto-14 on-14 
op-16 or-Bl os-15 ot-T ot-7 oz-1 Totale 181. 

p-1 )m-127 pe- 141 pi-99 pl-11 po-95 pr-453 pu-46 To- 
tole 666. 

(|im-27 que-10 ijui-18 quo-1 Totale 56. 

ra-87 re-6B ri-236 ro-67 ru-30 Totale 478. 

su-105 ib-6 «-88 sd-4 àt-m af-8 sg-9 si-71 sl-2 sm-7 
sn -2 =0-132 sp-08 sq-7 st-05 su-60 sv-U Totale 833. 

tu-42 te-76 tì-20 to-49 tr- 117 lu-27 Totale 240. 
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u-4 ub-7 uc-4 ud-t uf-2 ug-6 u [-i6 ira-21 uv-2 nr-8 

us-43 ut-2 uz-1 Totale 84. 
v-2 va-54 ve-405 yi-77 vo-33 vu-4 Totale 378. 
xe-1 

za-7 ze-6 zi-4 zo-1 zu-3 Totale 47. 



Lettere d' Alfabeto XXIII che àn Foci : 
in o, b, c, d, 9280 — e, f, g, h, i, j, I, m, n, o, 233B 
t, u, t, x, s, 2752 — In tutte 737fi voci di cui : 



in a-11 li-C c-10 d-9 c-2 f-7 g-i b i-llj- — 

1-7 >■' -9 ii -3 o-5 p-20 q-8 r-43 s-47 t-5 u 

r-6 *-l «-4 Totale 457. 



a-8 b-12 e -11 il-7 «?-8 f-7 (t-3 li i-14 J-7 

1-40 tu-41 n-I2 o p-40 q-6 r-li s-23<-42 

u. I v-31 x — z Totale 483. 



in a -i b c-4 (1 — e-4 f-4 jf — h-4 I J 

1-1 in — a — o-i p-9 q — <r r.— s- — t-2 

n™ v s Totale 44. 



in a-5 b — c-2 d-4 c-4 f — g-i h i J 

1 in-1 n — o-3 p q r — s-2 t-50 

u v — i-— i-4 Totale 73. 

Àmiqrnmmatizzate 

in a-2 c-4 mi r-i Totale 5. 
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Voci universe: antiquate 455 — latine 185 — greche 17 — 
straniere 75 — anagrammi) tinaie □ — Totale 137, ohe dedotte dii 
Voci 7370 («sciano di lingua viva foci (5939. 

Dal |ioco materiale di queste foci Dante trasse per la sua 
Commedia Versi 14353, posti in armonia di cadenza a (erse Rime, 
.lf Ite quali Rime ne formò in lettera: 

ii-19(l c-179 Ì-42G o-lG4 ii-02 — in tutto Rime 751, 
di cui sdrucciole: 

in ji-4 (argini-atria-ailn-aiii) in r-2 fendere- evule) in 
l-i (irano-itrio-izia-iiie) in «-2 (oncia - oolo) in u-nenniia 
— in tutte 12. 

N. IV. 

ELENCO E PROSPETTO GENERALE 

DELLE VOCI 
CHE IVEL TESTO DELLA DIVINA COMMEDIA SONO : 

Latine 

aditesi t pavimento - aguui Dei - asperges me - audivi - ave. Tot. R 
Babilon - basterna - heatìtudo - beati quorum tectn lulit peccata - be- 
nediciti s qui veni) - balla. Tot. 12. 
Calcanta - Calendi - Coliopea - Caron - coneepere - concipere - eoo- 
gaudere - consumerò - coiiverlere - corani me - coram patre - cu- 
pere. Tot. li. 

detectasli - detrudere - Deus venerunt gontes - dicere - ducerò. Tot. 7, 
esordio - esse - esaurire - etti - Eufrates. Tot, 5. 
fato-fcdo-nliole-ueto-flettere-fruitra-fulgere. Tot. 7. 



Diaitizcd by Google 



Galassia - Gorgon - grondo. Tot. 3. 

Iliun - In fiiitu Israel de - In te Domine speravi - indìgere - indulgere 
ìnope-introque-invertere. Tot. 14. 

Jason-jubere-judice-JiiliH-.Iuno-jiira-Jjicob. Tot. 7. 
labero-labia meo Domine aperies - Lachetis - licere -litnrc - lucere 
(«do - lustra. Tot. tj. 

miniere - manibus date lilia plenis - ineare - memorare - mergere 

milia - modi cuoi et non videbitis me. Tot. 14. 
necesse - ncque nubent - non decimaa quae sunt pauperum Dei - non 

si est dare prinmm notum esse. Tot. Ifl. 

pape - parcere - passuro - pedes meos • plaga - plorare - prendere 
promerc- prope. Tot. -10. 

quare -qui judicotis terram - qui lugent - quia. Tot. 7. 

radiare- redolere -Regina toeli-regmim coeloriim-relmquere-repe- 
re - riplucre - requie*! - rorare - mere. Tot. 12. 

salve - scerpere - sciat quod ego sum successor Petrì - Semiramis 
silere - sommare - sperent - spcrnere - sternere - sub Jnlìo - siili- 
sisto - summa Deus clementi! - superillustrans ciarliate tua. To- 
tale 13. 

tangere -te Dcum laudamus-te lucis ante - temo - lepore -Thomas 
toto-tranore-turgere. Tot. 13. 

urgere. Tot. 1. 

vallare- vas- ielle -veni sponsa de Libano - venite benedicti Patrii 
mei - verbo - leiilla Regis prodeunt Inferni - vimini non hobent 
virimi non tognosco - volitare evolvere. Tot. 34. 

Num. Totale delle voci latine 908 
da cui dedotte le voci ripetute 28 
restano voci latine 183 
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Atropos. — cenerò. — elios - eiitomata - epiciclo - Briton. — fama. 
Hate — Lacedemoni!. — omega. — peana - perizoma. — teodia 
Tetragono. Totale U. 

Straniere 

Amen od Amine Ebr. - Amautz Provcni, - Austcrieli ieiì. - Avermi* 
nraio- Alleluja. — Calleroga (p. - Cephas ebr. — donneare Pron. 
El ebr. — gibetto o giubetto. — Hahbnta ebr. — Osanna ebr. 
Oslerreich leti. — Sabaoth - Sutan — Tabcrniceh - Tan in 1 ab ella 
eie. {cioi olire 85 ; in tutte 58 noci proci.). — zenit. Totale 75. 

Antiquate italiane 

Agobbio - agosto - aiuloro - aleppe - anco! - approbo - oppiilci nre - ar- 
rena o arzenS - attuja - audieniia- augosta. Tot. i\. 

baiulo-henìnoniB o benignanza-bobolce-boce-Bniudìzio-Buemme 
Tot. 6. 

candela - canibo - Caricia - cennamella - cerne - cernere - chedere e 
cherere o ehierere - cieldnuro - classe per fiotta - cive - co per 
capo - colere - collette f . Tolette - costuma <osi. . cubarsi - curro. 
Tot. 15. 

Dannoja-dnpe-desirare - dependere - dimondo ios. - diinoro ios. 

direlato - discettare - disirare. Tot. 9. 
esse $ott,- ttìX per ttle. Tot. 2. 

fallonza-flaiili-faTilli-fedire-rujo-furoiDi/.-fiitB. Tot. 7. 

gallare- Giacop -.gesta in ting. - giuggiore. Tot. 4. 

imbolare - ìmminrsi - impoln - incinquarsi - inguaisi - insembre - in- 

tenza - intuarsi - inurbarti - issa - isso - inculo. Tot. 12. 
labore - lrp|io - lìquarsi -lizio -Ionie- lucore -lulla Tot. 7. 
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mal tot- - manicare - mnntaco - marturare - matera - Melnneni - muc- 
riorp -mimo - musare. Tot. 9. 

neente - nettare - nuro. Tot. S. 

offerere - omore- erranza - usbergo - ulta. Tot. 5. 

pana - pande - pane per fotte - pareglìo - parolua - patre ~ peleggio 
pentere - peotuto - pelrato - piggiore - piorno - piriere - ploja 
praase-prefaiio -prezza - primajo - primipiio -Procnza - prof- 
ferire. Tot. 31. 

quadra - quoto. Tot. f . 

raffio - reccpc r. - reddire - regge tot. - retrorso - rieepere - ridolere 
ripluere - rlspitto - robbi - roffia - runciglio. Tot. 13. 

sceda - sene - Scroto - side re -aignorso - smagare -sobranzare -sofle- 
rere - solere tost.- aoprare - aoso - sospesone - atrupo - suado 
suoler (da solere). Tot. 15. 

Tiralli- tornare- tolletto - tri bo - trulla re - tota - torza. Tot. 7. 
cadere - vanare - vengiare - vime - tiro. Tot. 5. 
zeba. — Totale 153. 

Ah agramm at issate 
Amech - almi - cobi - mai - Raphel (i) — Totale 5. 

S' aggiungano^ 

in lettera a anfesibena - in e ehelidri - chergi (voci greche) - io b 
brollo - bagna a, {voci antiquati) - in e camo - in t tornare (voci 
Ialine) — Totale 7. 

Voci Lattee .... 185 
« Greche. ... 17 

■ Straniere ... 75 
- Antiquate (2). . 155 

■ Anagrammatizzate 5 

rtumaro totale delle voci 437 



RIASSUMO 



-so- 
li; La Chiosa antica pubblicata me nuli dichiarative dal oh. Prof. 
G. Veludo nella Gazzella Ufficiale di Venezia >. iòl di queal'anno, pena 
il Ter» 87. C. XXXI doli' Inf. cui: Baptel maiamecli cobi almi, ed avviso 
per la prima volta, che deve etser letto da dritta a manca per adorni l' ana- 
gramma eolla seguenti pitrolo : Mali ciba, chi ami mal fare, nel quii con- 
tatto: che è mata io luogo i\ perchè. 1/ illustro Gai. MinicA Invece eoa Itevi 
modifieaiionl, di cui dà accurati • Torti motivi, ne trarrebbe la tegnente 
sentema: «ali [are chi anta, mali cibi {V. Alti dell' Ittitute L. F. Voi. X 
Serie III). — È poi dui tulio spuria e di rifiutarsi la leiione del suddetto 
iena, che nell' edizione della D. C. data dal Sima in Padova nel 1839, ò pre- 
sentato coti: Saphé Et omclichf Khan basimi? Lo eran non mono le lo- 
lioni: Raf il mai amtch tabi ai-mi dell'edizioni di Foligno e Vindeiinbna, e 
l' altra del Cod. Trivulii : Safa et mai amecH sabi al-mi (V. Gaiz. Uff. di 
Milano fl Sellerò. IBM, N. 358). Infatti aia lode al vero, chi non esulla a 
trovar in questo tanto bene indiavolalo verso (che tale doveva essere) la bella 
e luminosa eentenza condotta all' ultima sua precisione del sopra lodato Cav. 
Minteli f — Dopo aei Eccoli adunque speriamo terminate le dispaio, e definita 
per sempre la spiegazioni! del verso. 

(2) Rispetto a queste voci, che dir al panno antiquate, perebè di fatto fuor 
d'uso nella lingua viva del giorno, a' avverta per altro, che di talune, mas- 
simo in poesia, può estere fatto ancora mollo buon uèd, ben coUooate che aleno. 
Giudice n'è il Buon gutto, ed a possederla non conduce che lo studio dei 
Glassici. 



N. V. 

PROSPETTO DELLE SIMILITUDINI 

CHE NELLA DIVINA COMMEDIA SONO TRATTE: 

§. t. Bnglt Animati. 

Inferno — Angue C. 7, v. 84, ingnillii 17, m, Anitra 29, 130, 
Aquila 8, 96, Arnie 10, 3, Augello 3, H7, Augelli 5, 48, Becchi 32, 
50, Bìscìe 26, SO, Bue 17, 7S, Cane 6, 19, 13, m, 17, 49, 24, 87, 83, 
18, 30, so, 38, 78, CurtorolT, ja, Cicogna SS, 38, Cinghiale 18, US, 
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Colombe B, 82, Delfini 22, 19, Falcone 17, 1S7, Fenice I*, 10fi, Fiere 
tra Cecina e Cometa 13, 7, Gru 5, 40, Lontra 22, 36, Lucciole not- 
turne 30, 26, Lumaca 35, 15), Porci 8, BO, 13, 112, SO, 27, Ramar- 
ro 25, 79, Bane 9, 76, 22, ss, 32, Sf, Scordone 17, 27, Serpenti 
24, 85, Stornelli 6, 49, Toro colpito a morte 13, 22. — Tot, 40. 

È notabile che il Cullilo, toltone il Troiano, non abbia dato tema di 

Puifr. — Augello 31, 61, Bestie spaventate 24, 135, Buoi 13, 
1, Copre 27, 78, Cicognino 95, io, Colombe a pastura 2, 124, Falco- 
ne 10, 64, Fantolino 24, 108, Formiche 30, 34, Gru 34, 04, 36, 43, 
Leone che posa 6, 66, Pecore 3, 79, Pesce 26, 3, Piche 1, 1 1, Talpa 
17, 135, Vespa 82, 133. — Tot, il. 

Par. — Agnello 4, 82, B, 4, AUodctta in aria 20, 73, Animale 
che si commuove entro sè 36, 97, Api 31, 97, Augello 23, j, Augelli 
18,73, Bozzolo 8, 54, Cane 4, 6, Cicogna 10, 19, Colombi 25, ni, 
Cornacchie 31, 54, Falcone 18,45, 19,34, Fantolino 33 J 121, 30, 82, 
83, 140, Pesci a galla 5, 100, Toro cieco 10, — Tot. 19. 

$. «. Batic Arti ed opere loro (1). 

laf. — Albero di nave 31, 145, Àncora 16, t33, Argini al 
Brcota lo, 7, Botte 28, 22, Carisendo 31, J56, Carta 35, G4, Col- 
tello da scagliar pesce 99, 83, Fosse di fortificazione 18, lo, Nave 
uscente di loco 17, 100, Palo commesso 19, 47, Pina di S. Pietro 
31, KB, Ponti di Tortezza 18, 14. Saetta 8, (3, Sangue a color rosso 
17,02, Sarte vecchio 15, SI, Scimlotto che si gitta in nutre (£J 16, 
Specchio 23, 2», Spranghe di ferro 33, 49, Tamburo 30, 103, Torri 
di Sion te re gg ione 31, 41, Vele gonfie 7, 12. — Totale 31. 

Pur. — Ammiraglio 80,58, Balestro 31, Ifi, Leggiadria di 
vergine pudica che danza 28, S2, Mensole, e Cariatidi 10, 130, Merli 
d) Cortei za 30, 6, flave in fortuna 6, 77, 32. 116, spinta da iiuoil 
vento34, 3, a secondu 4, 03, a spiaggia 17, 78, Organo e canto 9, 143, 



Ruotn piii tardo presso il perno 8, 87; Saetta vibrato tre Tolte 32, 
31 Sangue che spiccio 9, 102; Specchio 35, SS, IO, 6B, Spola sua 
leggerezza SI, Mi T™** terragne 12, 17, Torre che non crolla 
G, 14, Vetri In fornace 34, 157, — Totale 2£L 

Par. — Arco 39, 24, Arpa 14, 118, Arte fabrile 3, ISO, Arti- 
ila 30, 3), Cerchi d' oriuolo 21, 13, Cetra 30, ss, Citarista 20, US, 
Danzatrici che a' arrestano per prima ben intendere le note delta 
musica 10, 80, Freccia 8, 10K, Materia ribelle all'arte 1, 137, Me- 
lodie 23, 97, Mola veloce 31, 81, Musica 8, 17, 14, 118, 30, SS, 20, 
M5, Nave che to per In corrente 17, «, Ruota mossa egualmente 
33, (4*, Saetta scoccata 3, 23, e suo quadrello che dà nel segno 5, 
91, Sarte lavora secondo il panno 32, 110, Specchio 17, 123, Vetro 
30, Bfl, — Totale SA 

$. lì. Bai RUl, titocht, Cotluml, Veittmenit, 
Ariteli ti f furiti. 

Int. — Arginature Fiamminghe 15, 4, Bulicame di Viterbo 14, 
70, Cavolcute 22, 4, Combattimento di cavalieri 22, 1, Corsa del 
palio Ifi, m, Drappi 17, 1B, Frale che conlessa il ladro 19, 17, 
Frali minori 23, 3, Giubileo 18, 28, Lanterna 38, 112, Litanie 20, 
S, Lottatore 16, 22, Sepolcri 8, 111 — Totale 12. 

Par. — AUmento 2S, 39, Buon governo 6, 139, Cavaliere stan- 
co 34 70 di galoppo 24, 94, Contadino, che imprima la siepe *, 
19, Esercito in ritirato 32, 19, Mandriano 37, 82, Pellegrino 8, 1, 
23, 16, Sepolcri loro efneacio 12, 16. — Totale 

Par. — Anello 33, 16, Boccelliere 34, 40, Ballo 14, 19, 33, 
103, Comedianti travestiti 30, SL Orologio cerchi 24, 13, Pellegrini 
1, SI 31, 45, Scacchi 38, 03, Sposa che si slà tacila e immota 35, 
100, Sveglia a mattutino 10, 139= — Totole li 
g. «. Milititi medicina e doli* maialile dell' tiomo. 

taf. — Epilesia 94, 112, Etisia 30, 56, Idropizia 30, M, Morti 
nelle maremme 29, 16, Paralitico 20, 16, Presbite 10, 100, Peste 29, 



— 53 — 

BR^ Quartana 17, 8B, Sbadiglio sintomo di sonno o febbre 2S, ty, 
Spedali 20, 40. — Totale IO. 

Pur. — Informa che non n posa 6, 1ML — Totale i. 

Par. — Indigestione 10, ea, — Totale 1 

g. 5. Itali' aslfmtoiixln, tur oro lojf In 
e fenomeni ilei ciclo. 

luf. — Brina 24, 1, IVebbia in alpe 31, 3J, Neve cadente 14, 
30, Nuvoletta che sale 36, 39, Vento impetuoso 9, 61. — Totale B. 

Pur. — Fulmine velocità 32, 10'J, Iride 26, SJ2, Morie pianeta 
41, |3, Nebbia 17, I, Sule che abbuilo 17, S2, Stelle cadenti 5, 

37. — Totale 8. 

Par. — Alone 10, 67, 38, sì, Atmosfera sua distanza dui fondo 
del mare M, 73, Comete fiammanti 24, in. Eclissi 95, is, 27, 33, 
Emisperio 98, 70, Fulmine velocità 1, sk. Iride 33, Ha, Lampo 30, 
46, Nebbia in Alpe 38, 79, Nubi rosate 37, ss, Sole adombrato 5 
133, 33, 79, che toglie liisarlo 30, 25, Stelle cadenti 15, -15, Im- 
piccolenti 38, 19, unione delle più splendide 13, ), languenti al 
sorger del giorno 30, 7, Stella mattutino 32, job, Tento percuote 
le alte cime 17, 133, turbinoso 99, <!9, scendente da fredda nube 8, 
SS, Via lattea 14, 91. — Totale 24. 

§. IL »«ff« Mitologia, 

loft — Achille 4, Si, Ata mante 80, ì, Cadmo 0 Aretusa 3B, 37, 
Ecuba 30, 13, Fetonte 17,17. — ■ Totale E. 

Pur Achille 9, 34, Argo 20, ss, Baccanti 18, SJ, Delo 

natante BO, 130, Erisitoue 23, ss, Fetonte 20, us, Leandro 28, 
JJj Meleagro 33, 22, Ninfe 20, .i, Pi ramo e Tisbe97, 37, Proserpina 

38, 4B, Tenere trafitta 38, pi — Totale 13. 

Par. — Agamenone 5, 0B, Alcide 4, 101, Alcmeonc 4, 105, An- 
chise 48, 2B, Filli e Demofoonte 0, loo, Glauco ì, W, Oracoli 
delta Sibilla 33, fin. — Totale L 



Hi. 2. ftoffo t e !lffi fl'iclie, opera r prodotti ti et la 
.Vnlunt, .Manli, ìlari. Fiaml ecc. 

Inr. — Acqua 93. 48, Arena 14, 14, 8, 50, Acquacheta f. 16j 
DI, Adige r. 19, 4, Baleno 23, 24. limita f. ló, 7, Burro 17, sa, Car- 
bone 20, 102, Coriddi e Scilla 7, 22, Carne attuffota 21, 55, Cera 
calda 2B, 61, Cristallo visiere 33, 98. Ferro talare 8, 78, rovente 
0, no, Festucca In vetro S4, 12, Fiamma del rogo 96, 63, affati- 
cata dal vento 56. 87, di cose unte ed ardenti 19, 28, Frana di monte 
12, 4, Fuoco di color vermiglio 8, 75, Fumo in aria 34, B!, Luna 
nuam 15, 18, Mimo fitniante 30, B2, Mare io tempesta 6, 29, Ru- 
scelli del Casentino 30, 64, Treinuoto 31, log. — Totale 27. 

l'iir. — Acqna pura 18, 50, Aura di Maggio 24, 14S, Bulla 

neni' acqua 17, 3!, Candela 30, so, Cera da suggello 33, 79, Elle- 
sponto 28, Ti, Erta tra Lerici e Turbia 3, Ì9, Fiammella 2B, 97, 
Fuoco clic sale 18, 28, Luce riflessa 15, 75. Luna quando più splen- 
de 20. :£^. Luoghi a salire penosi 4, 25, Beve 30, 85, Ondo che va 
c viene 10, D, Raggio su corpi levigati rifranto 15, 63, Strada in 
deserto 10, 20, Strepilo dì rupe aperta pei Torio 9, 148, Tapari 5, 
39, fi, 100, 17, 4, — Tolnle 20. 

Pur. — Acquo 2, 35, 10, 90, 14, 1, Bagliore. ¥. Lampo, B al- 
ien e di natura 27, 91, Brage 19, 19, Carboni 44, ks, 18, 28, Colore 
di raggio 2, 35, Colle che si specchio in acqua 30, 109, Corpo grave 
cadente 3, 122, Cristallo 29, 25, Effetti di lampo improvviso 30, «, 
Faville 8, 18, 18, 100, Ferro uscente dalla fornace 4, 60, 28, 89, 
Piammo tende all' insù. 4, 77, in specchio SS, 4, Fuoco uscente da 
nube 23, 10, dietro Italia lira li>, 14, cadente da nube 1, 133, irrequie- 
to 1, 141, Imagine veduta attraverso un vetro od in acqua 3, 10, 
Lampo f. effetti del. Lume riflesso 28, 4, Luna efficiente il flusso e 
riflusso IP, 83, in plenilonio 33, 25, Moto veloce 29, 103, Pieve al 
Soie 33, 04, che flocco 27, §7, che si scalda i. 1U6, Oriente e Oc- 
cidente 31, 1)8, Orinante 1', 69, Particelle che s' agitano in rag- 
gio di luce 14, 112, T 'ria bianca 3, 14, Pioggia I, 80, Raggi di ri- 



flessione 1, 49, diretti 88, m, di sole per nube 23, 7B, in ncque 3, 
38, in acqua mera 1, 114, in Tetro 29 , 9S, di Sole rifranto in un 
rubino 40, 4, Rubina in aro 30, 66, Rupe ferma 13, 3, Specchio ai 
raggi del Soie 17, 123, Torrente rigonfio 19, 99. — Totale 46. 

g. N. Dcf Fiori, Pittate, loro puffi e prodotti. 

Ini". — EUera 9B, 68, Esca 14, 38, Fioretti che s' aprono 9, 
127, Foglie in autunno 3, US, Pepe 96, 84, Spelta 13, 99, Stizzo 
verde 13, 40. — Totale 7, 

Pur. — Abete 99, 433, Cerro 31, 70, Pineta 28, 18, Gemme 
delle piante 82, ss. — Totale 4. 

Par. Fronda che piegasi SB, 85, che va e viene 26, 136, Piante 
loro Indole varia 18. 70, Stizio percosso 18, 100. — Totale 4. 

$. 0. Itulle Sciente. 

Illf. 

Pur. Angolo di riflessione 15, (6. — Totale 1. 
Por. — Geometra 33, 133, Kumeraiione prestissima 2B, 4D, 
Unità 15, 66. Moltiplica. V, Scacchi §. 3. — Totale 3. 

$. IO. Dallo Storia Sacri». 

lnf. — Achitofele 38, 137, Costantino e Papa Silvestro 27, 
94, Eliseo 20, 34. — Totale 8. 

Pur. — Cristo in Emaus 31, 7, Pastori in Betlemme 20, 140- 
Totale 3. 

Par. — Daniele 4, 13, Gabriele Arcali. 14, 36, S, Lorenzo 
stilla graticola i, 83, — Totale 8. 

$.11. Baita Storia Pro fatta. 

lnf. — Bue siciliano 97, 7, Cappe di Federico 23, 62, Eser- 
citi In Puglia 98, 7, Frisoni popoli 31, «, Ostaggi in Coprona 21, 
91!, Orlando ■ Rontisvalle 31, 10. — Totale 0. 



Par. — Didunp innamorata 9, 70, Greci a Calco 2, 16, Muzio 
Seevolo 4. 84. — Totale 3. 

13. H/ili,, MuUwa, ult metili, proprietà 
ed a/felli Odi' noma 9). 

Inf. — Amor ili madre 23, 38, Amor del guadagno 4, 55, Cor- 
po morto che cade a terra 5, 142, Furor di rabbia 32, so, Incer- 
tezza nel risolvere 2, 37, Morie sua ama rei za \, 7, Naufrago 1, 
22, Ombre A' nomo 8, 31, Pone mangiato per fame 32, 157, Persone 
destre 9, 109, accorte 3, 13, Prestezza in fuggire 16, 88, n scrivere 
3*, 100, Streg gli latore di cavalli 29, 7fl, Villanella povero che si 
lamenta 31, 7, Uomo vecchio 3, 83, Uomo che veglia a stento 39, 
89, cadente per sonno 3, 130, scosso dal sonno 4, l, che piange e 
parla 5, 126, deluso 8, 22, che sta ascollando 9, 4, preoccupato 
da' suoi pensieri 9, HO, fiaccato dall'ira 43, 15, temente 13, 24, 
riverente 15, 29, che fu segno d' appi-ovazione 16, 13, confuso ed in- 
certo 19, 78, colto da paura 21, K8, 34, 21, da più pensieri 23, 25, 
solitario 23, 10, che opero e pensa 24, 100, costretto a nominarsi 95, 
£5, che invita a star attenti 25, 41, ebe sbadiglia per sonno 0 febbre 
35, 44, triste e matto per dolore 28, 90, ebe sogno e desidera non sia 
dii lIil' nigiia 30, 110, in atto di salire 34, 136, ansante per istan- 
cliezza 34, 80. — Totale 30. 

Pnf. — Amor di madre 30, 70, Bisogni corporali SE, £0, 
Donna innamorata 39, ai, Fanciullo 30, 64, 31,.69, Forza di braccio 
3, 79, Gente che corre sfrenata 6, 42, che in guerra si ripara cogli 
scudi ^33, 19, Messnggier di pace 3, 67, Montanaro preso da stupore 
26, 67, Partoriente 20, 43, Pelo si muta 9, 33, Ragionare all'amica 
93, 19, Riverenza filiale 26, 94, Sonno interrotto da troppa luce 17, 
40, Spose novelle 29, 60, Vecchio venerando 1, 33, Vergogna 5, 1, 
Uomo che si vede nello specchio 23, 16, che dnolsi del perdere al gio- 
co 6, i, premuroso di riprendere la via smarrita 1, 419, che mentre 
sta viaggia col desiderio 2, 11, meravigliato alla vista di cose nuove 2, 
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B4, che vii e non sa dove 2, 131, che li muove ma dubita e va guar- 
dando 3, 73, che si idraia in ozio 4, los, pigro 4, no, incerto per 
meraviglia se sia o no ciò che vede 8, io, cotto de timore 8, 41, che 
agghiada per ispavenlo 9, 42, che ussn dalli) paura e si conforta a 
mano a mano che intende il vero 9, 65, sopraggiunto da dolore 40, 
87, eha sogna e si crede aggravato do peto enonne 44, is, avvisato 
dai cenni altrui che a in capo cosa che non può vedere 42, lz7, che 
nasconde le cose orribili 44, 35, che turbasi all' annunzio di mali 
futuri 43, 67, che si desta dal sonno 45, ila, cieco che muovasi die- 
tro sua giuda 10, 10, pronto, o ni, a far con altri come a tè stesso 

47, 58, sonnolento 48, 87, curvato dai pensieri 49, 40, condannato a 
morte che gela 30, 1^7, che di notte va Innanzi eoi lume 23, 67, che 
Ira molti a accosta ad uno 24, 34, stanco nella corsa 34, 70, che 
cammina nella direzione del suono che ascolta 34, .144, «he va dove 

10 spinge il bisogno 25, 47, che prende a dire 25, 14, meravigliato 
per apparizione improvvisa 38, 37, che parla grave sì, ma tiene 
indietro II di più SO, 70, che manda dal cuore i lamenti 32, ììi, 
rispettoso sino a non osar di parlare 33, 33, che sogna 33, 31, [che 
scortando, vede un pericolo, e si arresta 33, Isa, che sì discolpa 33, 
119, che gode a far piacere altrui 33, 130. — Totale 66. 

Par. — Amor di madre 1, mi, 33, 4, Atto e voce di chi parla 
sicuro 30, 37, Bambino 30, SS, Cibo che sazia 3, sji, che si appone 
46, 69, Discepolo 25 , 64, Fanciullo 23, I, Idiota che stupisce 34, 
31, Macchiette sulla pelle del viso 3,13, Occhi palesan l'affetto 

48, ss, seguenti il Falcone 48, 45, spazienti sul mare 34, 75, 
Padrone che riceve buona novella 24, 148, Rossore presto a mu- 
tarsi in volto di donna 18, 01, Uomo che si sveglie per viva luce 
che lo colpisce 26, 70, dotato d' anima che opera giusta la con- 
formazione delle sue membra 3, 183, sua virtù traspira da tutto 

11 corpo come la letizia dagli occhi 3, 142, sviato dal troppo del 
desiderio 3, 36, che parla di seguito B, le, cadente per sonno T, 15, 
che ben fa per giovarsi 9, Si, che non à tempo di avvedersi di quello 
che gli succede 40, 84, presto ni convertirsi 40, 53, cauto e lento 
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prima di risolvere 43, ti!! che cerca consiglio dal più intimo de' 
suoi amici 17, ite, che mostra I' affetto negli occhi 18, Sì, che 
sente e gode di crescere nella virtù 18,58, che apprende il nome 
della cosa, ma aspetta saperne la qualità dagli nitri 20, 31, cito 
vorrebbe, e non osa, chiedere 22, SS, che s' acqueti! nello sperare 
93, 14, che si studio ricordar cosa veduta, ma dimenticata 93, 
40, che gì arresta per. essergli interrotta la strada 23, 61, che, 
intesa lieta nuovo dal servo, 1' abbraccia 24, 148, che s' affissa nel 
Sole per pur vederne l' eclissi, ed abbagliato non vede più 25, 118, 
che ù il sonno Interrotto da luce subita che lo colpisce SS, 70, 30, 
51, chn lavasi la maschera par un altro 30, 51, che tacej e dir vor- 
rebbe 30, 127, che ritiene l'impressione del sogno, ma non ricorda 
ciò che vedeva 33, se. — Totale 40. 



PROSPETTO RIASSUNTIVO 

/Ielle quanti là e quatilà delle Similitudini, che l'incontrano 
per 03111 Classe 1: per ogni Cantica della D. C. 



Tulle: 


nuli' lof. 


ne! Pur. 




Totsli 


1. Dagli Animali 


40 


17 


10 


70 


2. Dalle Arti 


21 


30 


33 


64 


3. Dai Riti, Costumi ecc. 


la 


10 


« 


34 


4, Dalla Medicina, e malattie 


10 


1 


1 


13 


li. Dall' Astron. e MeleoroL 


5 


, 0 


24 


35 


8. Dalla Mitulogia 


5 


13 


7 


21 


7. Dalla Natura e sue leggi 


87 


30 


46 


03 


8. Dai Fiori e vegetabili 


7 


4 


4 


15 


0. Dulie Scienze 




1 


3 


4 


IO. Dallo Storia Sacra 


3 


3 


8 


8 


II. Dalla Storia Profana 


a 




3 


» 


12. Dall'Uomo, e sua natura 


39 


66 


40 


135 




176 


149 


484 


509 



(1) Fra le tante Arti, da cui Dante tolse temi di glmllitudine sembre- 
rà forse degno d' osservai ione, che le Arti Belle, in quanto a soggetto di ram- 
parationo, non vi abbiane contribuito, e scarsamente, che in oggetti di n'ansa 
e di matica. M» non solo l' erudito e brillante Discorso del eh. Prof. Miche- 
langelo Alton, membro effettivi dell'I. B. Istituto L. V. intitolalo! Dante 
e le Arti Beile (Ven. tip. Antonellì 180j in 8.°) à dimostrato (con penna de- 
gna d'uno atudioso dell'Opere dell' Allighieri egualmente che di quelle di 
S. Tommaso) come la Tede, 1 pensieri, la parola ed il vena di Dente abbiano 
dato efficace e potente l' ispirazione ■ tutte tre le sovrano Arti del Bello 
(dico sovrane dopo la Poeeis ch'era vivente in lui), ma nel bellissimo 
Voi. II. Parte 1. del Manuale Dantesco del Prof. 'Ferrassi ie ne trovano 
di pag. 520 alla 3i9, schierale coiì le prove più locali e minute, ebe non 
temo taccia dì esageralo affermando: ohe nel secolo XIV Dante no fu quasi 
padre in Italia, e conseguentemente in Europa. Infitti da Dante dopo S. 
Tommaso, prende principio vero tatto quanl* è I' incivili mente moderno. 
Al fatto non v' ha risposta. Bocaceio e Petrarca sono da lui distanti di quasi 
meizo secolo. Difalte alU morte dì Dente (1521) Petrarca (1304-1374) aveva 
l'eli d'anni 17, ed il Bacicelo (Ì313-137S) quella di 8. 

(8) Scimiolto è vote tnarineresca Indicante V uomo, che sensi difesa o 
riparo alcuno, gittael la mare, a cercarvi cosa ceduta, a sciar l' àncora, a spiar 
il fondo etc. Diferiace dal Palombaro in ciò, che questi è difeso e garantito da 
un congegno per cui, andando aott'acqna, reati in comunicazione coli' aria 
esterni. La voce Scimiolto poi non deriva gii da Sciiaia, l'animale, tua al da 
Scinte, ìsola dell' Arcipelago, li cui abitanti appunto ione accostumati a git- 
tarsi in mare a grandi profondità, a pescarvi le spugne. Lo stesso verbo rat- 
trappare viene da troppa, illra voce marineresti indicante la catena o gomena, 
che si fa passare aotlo la nave per sollevarla. — Io debbo queste erudizieni alla 
gentile!» del eh. Sig. Andrea TbneMo Professore nell'I. B, Scuola princi- 
pale di nautica in Venoiia. 

(3) Fra tutti i cultori della D. C. è veramente distinto merito del eh. 
Prof. Ferrami quella di iver fermato nel suo Manuale l'atteniione loro 
aullo aiuolo peculiare e profondo, che Dante i fallo degli affetti, delle pia- 
lloni, e della natura dell'uomo, tinto che non aolo poae in aperto quanto 
vasti fosse la dottrini di Dante in fatto di piicota/ia, briologia, patologia 
e scieme morali; ma fece manifesto, che niun filosofo e poeta antico e mo- 
derno gli pud andar innanzi nella cogniiione intima e nelle pitture vivo, 
che ricavar egli seppe da campo sì vasto. 



TAVOLA DELLE MATERIE 



AB. Ogni Esercii r.iuau h mini ■■ini .ìmie di pigine sua propri). Tulio 
il Volume risulta di pag. 2*1 



Frontispizio e Dedicazione generale dell'Opero . . . I. - VIII- 

tWei(n:i'»Mc pfinitr. 

Proposta e Saggio ili Rivisti! Crìtica per un'Edizione da 
farsi dedotta da tutte le Lezioni furie; contiene: 



Proposta 

Lettera dell'Autore a M.' Jacopo Dott. Bernardi . i - ti 
■ di M.' Bernardi al Prof. Cav. Selmi ... 7-12 
■> di M.' Bernardi all'Autore 13-18 

Memoria e Proposta dell' Autore 10-33 

Sàggio 

Francese^ da il imi ni. Lezioni varie 34-72 

Franateti Ariiniiiensit: traduzione in esametri di 

H.'Cbd. Luigi Cav. Dalla Vecchia . . . . 73-77 
Francesca d' A rimili I. Suo lamento e difesa, con 

brevi cenni sui Mala testi. Memoria del Dott. 

//. Bario», tradotta dall' inglese dal Cut. G. B. 

Ferrari 70 - 114 

F.sei-trUazIone sci-onda. 

La Chiarentana ; Lettera sesta ed ultima 1-83 



Prospetto Filologico Stilistico delia Divino Commedia . 1-22 
DocuHENTr : 

■I ,° Sul doversi scrive] -e e jtgjttjjttrj co sta aleni ente 

Dante AUjgbleri 22 - 21 

2. " Intorno alle Quuttro prime edizioni della D. C. 

Lettera Critica a H.' Can. Carlo G. B. Conte 

giullari Sa - 42 

3. " Prospetto quantitativo delle Voci componenti il 

Testo dello D. C: 43 - 46 

\.° Elenco e Prospetto generale delle voci latine, 
greche, straniere, antiquate, e anagramma liz- 
zale nel testo della D. C 47 - 60 

5° Prospetto delle Similitudini, ordinate pei- materia. Ei - 59 



DISTINTA 

D' A li TRE ESERCITAZIONI DANTESCHE 

DELL' AUTORE STESSO. 



1. Note ad alcuni luoghi dei primi cinque Cinti della Divina Commedia 
Venezia Ì8i8lip. Picolli. 

1 Della Einsta intelligenza del u. 42 del Canto 111 delta Divini Commedia 
Lettera, Venezia 1831 tip. Picotli. 

3. Della piena e giusta intelligenza della Divina Commedia. Ragiona- 
meuto. Tad. 1825. tip. Minerva. 

4. Lettera sopra nuove Opere e Commenti sulla Divino Commedia. 
Treviso 1828 tip. Andreola. 

B. Delta piena e giusti intelligenza del v. 75 del Canio XXXIII del- 
l'Inferno sulta morte del conio Ugolino. Traviso 1827 it. 

6. Lettera sui confini Veronesi o Trentini, con illustrazione al o 67 
Cinto XX dell' Inferno. Trev. 1827 it. 

7. Appendice all'edizione del Convito di Dante Alliglileri, fatti dalla 
Tip. della Minervi in Padova nel 1827. Padova 1828 tip. Creseini. 

8. Avviamento allo studio della Monarchia di Danto, Vicenza 1855. 

8. Difesa dì Dante Alighieri in punto di religione e costume; ossia Av- 
viamomi pel retto studio delia Diviuo Commedia, e della Monarchia. Belluno 
1838 tip. Tissi in 8.' 

10. Del doversi scrivere e slampare costantemente Danto Alligliierì 
con doppia effe, e non altrimenti. Lettera al Marchese Cesare Balbo. Treviso 
1841. in 8° 

11. Viaggio in Italia di Teodoro Ilei] sulle orme di Dante. Traduzione 
dal tedesco, con Note ed Appendici. Venezia 1811. in 8." 

IS. Sull' Epietole latino di Dante Alighieri, ecc. Lettera critica, colla 
rietnmps delle Annotazioni latine di B, Perazziui ad alcuni luoghi della 
Divina Commedia, ed Appendice. Venezia 1841. 

13. Appendice ed illustrazioni alla Viti nuova, Convito e Lettore di Danto 
Alligtiieri. Livorno 1842. 

14. Le Ali. Lettera crìtica, con altra del eh. Professore Picei di Brescli 
e noto relativo. Yen. 1844. 

15. Versi latini di Giovanni del Virgilio e di Diale Alighieri tradotti 
ed illustrali; ginnlavì por Appendice una Memoria sulla pretesa lettera di 

Dante in offese delle Nobiltà di Venezia. Venezia 1845. 



16. Lettera ad Alessandro Torri sopra alcuni ieri [li in od iti a all' Opero 
di Dante or ora stampati a Firenie. Venezia tip. A olone] li 1816. 

17. Sul preleso Commento di Pietro dì Dania. Rivista Critica. Venezia 
I84A io X." 

{X App«ndi?o II sii' ediiioni dei «-ni lalioi. e frittittr olla follerà 
del Coni. Bernard-ai in dlfeia delT Ulnbuila a Dani? dal Doni. (V d. 15). 

l'i De riputi II auDcupaliva Daatia Aldigbeni ad Cine co Ih In Stata 
Milano 18* 

SO Difesa dalla D C dille Ctutor» apponevi da Torquato Ta*»o 
Memoria, Milano IWt5 tip Ubicioi. in 8." - KB. Ve ne6ben pucf» esem- 
plari n parte, traili dai JV. 6<0 della Smista OHinotìalt, Giornale eh' mt 
si pubblicava. 

MI. Dei giudizi! di Dante 11 li E b ieri in fatto di Storia e della Piemon- 
tese in ispecie. (V. I' Educatore Storico, Giornale, che ne diede scorrettissima 
e pessima F edizione). 

22. Inlornri alla morte dal 'co. Ugolino. Lettere Critiche. Veneiii, 1R50 
tip- Gaspari in 8,° 

25. Del limerai scrivere e stampare costantemente Dante Allighìeri 
con doppia elle. — Lettera Critica. Yen. 1861 in 8.° tip. \aratotich eon un 
Poscritto Volante. 

SA. Roma e la S. Sede. - Ven. 1851. 

35. Intorno al marito dell' edizione di Dante Àllighieri procurata dal 
Prof Carlo Vitto. Ven. mi. tip. Ungo in 8." 

S8. La Divina Commedia difesa dalle censure appostevi dal cav. Di Ce- 
sare (inedita) 

27. La Poeaìa di I). e il suo Castello del Limbo. Commento del co. 
F. M. Torricelli, con Annotazioni del tar. F. Scolari . V è aggiunto qualche 
studio di Bibliografia Danlesca per Francesco Scipione Fapanni. Ven. tip. 
Gjspuri ISC-i. 

SS. Sul vero ed unico intento della D. C. condotto a risultamene con- 
creto, o Gnaie. limitazione, e Memorie. Venezia 1801 (con Appendice). 

30. Due documenti (18 Nov. I30Ì) di Autorità Pontificia, necessari! allo 
studio della D. C. e di argomenti di attualità relativa. 
■'«■Mila, I." Nano 1860. 
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